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A SUA MAESTÀ ® 9 E H* A» 

FRANCESCO I. 

IMPERATORE D’AUSTRIA 

ec. ec. ec. 


Tféaedtà ! 

Il segnalato favore , che la Maestà 
vostra /. e R. si è degnata accordar- 
mi con accettare V umile offerta di 
queste mie Rime , accresce in me quel 
contento vivamente provato, allorché 
per piu volte ebbi l onore d improv- 
visare all augusta Presenza dì Vostra 
Maestà , e della Corte I. e R. di Vienna . 
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Ora per lai dono , o glorioso Mo- 
•' narra , sono paghi i miei voti V poi- 
ché per rinvigorire la debolezza di 
jncsli mici Versi , era per me neces- 
sario di porvi in fronte il vostro No- 
me immortale. 

Della Maestà Vostra I. R- A. 

Napoli 26 Febbraio i855. 


Ohblijjalis, Servitore 

%v. Stttbocd, 
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UNA VERGINE GREGA 


ALLA TOMBA DI LORD BYRON 


A Ss E* 

IL CONTE CZIRAKY 

GRAN GIUDICE DEL REGNO DI UNGHERIA. 


ODE. 


Scorser gli anni, e gli orror delle pugne 
Le tempeste passaron frementi 
Sulla Grecia , ove impavide genti 
Sacri patti giurarono un dì. 

Cieca turba di schiavi pugnava 
Contro liberi e forti del pari ; 

Nè sapeva che vai cento acciari 
Un acciar che la patria brandì. 


«* 
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Or fra i sassi , che il Tempo distrusse , 
Sta confusa la polve del forte ; 

Nasce or l'erba ove un tempo la Sorte 
Germogliare vedeva gli allor. 

« 

Sventurate Regioni beate 
Dal destino battute , non dome ! 

L’ aura e i venti ripetono il nome 
Di chi estinto pugnando restò. 

Per la fosca montagna gli spirti 
Van scorrendo nel sen della gloria, 

E fastoso di loro memoria 
Ogni fiume ogni fonte brillò. 

Tristo avanzo di tanta sventura , 

Sull’ aprile degli anni più bella , 

Veggo errante una Greca Donzella , 
Cui sol vita dal Ciel si lasciò. 

Volge un guardo alla Patria perduta 
Che vii mano più forte rapìo: 

Dacia i sassi , e dà 1 ultimo addio 
A una Terra al Ciel sempre fedel. 

Scorre il monte la Bella dolente , 

E dà posa al suo fianco già lasso 
Dove sorger rimirasi un sasso 
Che rinserra il fral d’uomo che fù. 
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Non v’ è sculto trofeo di vittoria 
Che rammenti le gesta ed il merto ; 
Una cetra sol vedesi e un serto , 

Degno omaggio di eterna virtù. 

Te felice , gridò , te beato , 

Cui del giorno si estinse la face ! 

Dolce sonno almen dormi di pace , 

E il tuo cener niun osa turbar. 

Io raminga per terre deserte 

Dai miei lari mi aggiro lontano , 

Un asilo ricerco , ma invano , 

Che altra patria non so ritrovar. 

Disse , 1’ urna diè un crollo ; una voce 
S’ udìo flebile uscirne dal fondo : 

Tu che 1’ aure anco spiri del mondo. 
Prega pace a chi in Grecia cantò. 

Come P Aquila libera vola , 

Come sol va nel bosco il Leone , 

Tale io vissi , e nell' alma regione 
Me il gran Nume di Cirra educò. 

Mi diè 1’ Anglia cortese la cuna , 

Ed in Grecia il mio frale è sepolto ... 
0 gran Dio dei miei padri! che ascolto! 
Gridò , e in piedi la Vergin balzò. 


Digitized by Google 



8 

Anglo tu ? nome ahi troppo fatale 
A chi è avanzo di patria venduta? 

E una Greca il tuo spirto saluta ? 

Una Greca a Te accanto posò ? 

Foste voi , d’amistà col velame, 

Che mia patria avvolgeste in inganno. 
Quando Parga al feroce Ottomanno,- 
Per vii prezzo da voi si vendè. 

Io rammento quei giorni di pianto 
Che segnar dei nemici le spade r , 

0 fuggir dalle belle contrade , 

0 al servaggio rivolgere il piè. 

Le Donzelle fuggivano invano 

Dà uno stuolo il più barbaro , e rio ; 
Fin nel Tempio , che è stanza di Dio , 
L’Empietade il vessillo innalzò. 

Fin nell’ Urne , ove l’ ossa degli avi 
Da tanP anni posavano in pace , 

Man sacrilega infame e rapace , 
Penetrando , lor quiete turbò. 

Noi partimmo : seguivanci i figli 
Solo il cener recando dei padri , 

Ed il pianto e il dolor delle madri 
Facea intorno le valli echeggiar. 
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Addio Grecia dicemmo , addio colli . 

Addio Cedri , addio sponde felici ! 

E Tu prole di tanti nemici ' 

Vuoi cne pace a Te possa invocar t£\ 

Ella disse : ed il passo lontano 
Rivolgeva dall’ Urna funesta ; 

Ma una voce soggiunse : t’ arresta , 
M’odi, o tu cui il destino colpi. 

Di tua patria m’ è nota la sorte : ‘ 

Fu tremenda, fatale ed amara ! 

Ma la Grecia a me sempre fu cara , 

E alla Grecia ho donato i miei di. 

Byron sono : Si ascolta il mio canto 
Per l’Italia, e d’ Albione sul monte : 

A tal nome più lieta la fronte 
Alla Greca Donzella si fè. 

Ritornò sovra il sasso remoto 
E per gioja bagnollo di pianto , 

E per sempre a quel tumulo accanto 
Alzar volle un albergo per se. 

Con le frondi di quercia vetusta 
Serto amico al gran vate tributa ; 

Il suo Genio , il suo spirto saluta 
Che di Gloria nel tempio volo. 

** 
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Ed il vento che aleggia d’ intorno 
A ogni core rammenta frattanto , 

Il Cantor che amò Grecia cotanto , 
E la Ver gin che 1’ Urna baciò. 


^^wvww v 
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IL RITROVAMENTO DELLE OSSA 


DI RAFFAELLO SANZIO. 


AIIiA COWT33S8A 

DENIS BANFPY 

NATA BARONESSA SCHILLInG. 


ODE. 

Dive , che in Ciel disciogliere 
Solete i carmi a Giove , 
Amiche or voi spiratemi 
Idee sublimi e nuove ; 

D’un Raffaello il cenere 

10 debbo salutar. 

La stella che al suo nascere 
Mandò luce sì bella , 

Dal suolo ahi troppo celere 
Sì dileguò I la stella 

11 cui baleno, ogni anima 
Scendeva ad infiammar. 
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Dov’ è , dieeano i popoli , 

Del gran Pittor la Tomba? 

Per l’universo attonito 
11 nome suo rimbomba ; 

Ma tributar due lagrime 
All’urna sua chi può? 

I mesi , gli anni , e i secoli 
Avvicendando il giro 
Volarono , trascorsero 
La terra , il mar , l’empiro ; 

E il giorno alfine addussero 
Che il mondo sospirò. 

Sorgi , o Città Romulea * 

Godi , che n’ hai ben d onde ! 
Sovra il tuo crine intessere 
Tu puoi novelle fronde , 

E all’Anglo, al Franco , all’ Italo 
Mostrare il sommo avel. 


Ei si dischiuse — e un raggio 
Vi balenò d’ intorno 
Che oscurar parve il fulgido 
Apportator del giorno. 

Sul frale suo lo Spirilo 
Riverberò dal Ciel. 
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Due Dive intanto apparvero 
Cinte di bianca zona : 

Quelle che a lui formarono 
In terra una corona , 

Che a eterno onor d’Ausonia 
La Fama poi serbò! 

% 

Vaga era l’Una , e simile 
Al dì che nacque a vita ; 

L Altra da questa aveasi 
Ed ornamento e aita : 
Compagne necessarie 
Costoro il Ciel formò. 


Ecco la fronte , udivasi 
Sciamar dall’una Diva , 

Fronte che ogni alta immagine 
Del bello in se riuniva ! 

E sulla fronte gelida , 

La mano sua posò. 


Ecco 1 inimitabile 
Destra l’altra dicea : 

Che col pennel descrivere 
Del ver seppe ogni idea ! 

E un bacio , ed il più fervido 
Su quella man donò. 
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Colei , che Tuoni rivivere 
Fa ancora oltre la fossa , 
Celere invita i popoli 
A salutar quell’ossa , 

Che l’alma un tempo accolsero 
Di angelico Pittor. 


Come suon d’arpa tremula 
Tal voce allor si ascolta : 
Cielo ? in qual Tomba misera 
E tanta salma accolta 
Cui tutto il sen d’ Italia 
Fora brev’ urna ancor. 


Pace a quellossa ! ai popoli 
Sia questa tomba un’ara. 

Qui tutti i cor rispondano 
In lor virtude a gara , 

Qual fra più cetre armoniche 
Il suon risponde al suon. 


Par che il pennello stringasi 
Ancora in quella mano 
Come nei dì , che facile 
Scorrea sul Vaticano , 

Quando natura dissegli : 

Tingi , che teco io son. 

✓ 



Ei grida in suo linguaggio 
A chi in lui fissa gli occhi : 
Se dei Pittori il massimo 
M’ebbe , nessun mi tocchi : 
Quel Dio che trasfigurasi 
Favella assai per me. 

Come sul Ciel primeggia 
D’ogni astro il Sol maggiore 
E gli astri poi riflettono 
Dal Sole ogni splendore , 
Mentre in bel cerchio etereo 
Gli avviva intorno a se : 

Cosi fra tutti emergere 
Cinto dai merti sui , 

Diletto al Cielo e agli uomini 
Che tutti eran per Lui , 
Vedeasi il Genio Italico , 

Il Figlio dell’amor. 


Per la sua vaga immagine 
Gioiva la natura. 

Era il suo sguardo un raggio 
Qual fiamma in notte oscura , 
Qual lido in mezzo ai turbini, 
Qual nel deserto un fior. 



Ma un alma tal , che ascondesi 
Sì bella in’nman velo , 

Potea restar fra gli uomini ? 
Nò : la rivolle il Cielo , 

Ed aU'araor degli angeli 
Serbolla , e sol per se. 


Alla dolente Ausonia 
Lasciò la speme intanto 
Che un dì sul freddo cenere 
Versi di gioia il pianto ! 

Ah quel bel giorno, o Italia , 
Il Ciel concesse a Te! 

Salve , o diletto Spirito 
Invan bramato in terra ! 
Lampo di bassa invidia 
Non ti farà mai guerra , 
Santo è l’amor di patria 
Che ogni alma a te guidò. 


La gloria tua sì candida 
Vive , e giammai non cade. 
Scorrendo in sen dei secoli 
Passi d'età in etade , 

Onde emular te sappia 
Chi vincer non ti può. 
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P A R I S I N A 

AL CONTE DE VILLETTE 

CIAMBELLAIO DI S. M. I. R. a . 

^ * * ** ■> b > 


O T T A V E. 

\ 

Tacea la notte — Un zeffiro soave 

Lamina con l’ ali i più bei fior nel suolo , 
Presso il rio tra le fronde, or dolce or grave 
Scioglieva il canto il* flebile usignolo. 
Amor , che Palme lien soggettee schiave 
Sovra la terra equilibrava il volo ; 

E la Natura dal piacer ferita 
Respirare parea più bella vita. 

Tutto gioia — Sol fra il silenzio amico , 
Con passo incerto e con la fronte china , 
Gemea , sospinta da un destin nemico 
La tenera la vaga Parisina : 

Il fianco posa dove un salce antico 
La lunga chioma mestamente inchina. 
Mentre la Luna, che metà si asconde , 
Fa i raggi suoi riverberar sull’ onde. 
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Arbor, dicea, che ombreggi all’ urne accanto 
Degl’infelici la perduta speme , 

Fra le piante abbi sempre il più bel vanto. 
Se rispondi al dolor d’un cor che geme. 
Se pianger brami , se tu cresci al pianto 

10 teco vengo a lagrimare insieme : 

Ma tu co’ rami tuoi ricuopri questo 

Che mi avvampa nel seno amor funesto. 

D’Ugo madrigna , e d’Ugo a un tempo amante 
Di sposa al nome inorridisce il guardo : 
Sfuggo la vista sua, ma un solo istante 
Spegner non sento quella fiamma ond’ardo. 
Un terribile amor troppo costante 
Figge , e rifigge nel mio petto il dardo, 
E mentre ei stesso a ogni piacer m’ invita , 
Sottentra Imene , e il talamo mi addita. 

Dicea la Bella — ed ogni suo sospiro 
Tra fronda , e fronda ripeteva il vento: 
E lamentando in tortuoso giro 

11 rio sen giva col suo piè d’argento : 
Diè ad un istante un grido: oh Ciel che miro! 
Fuggi, ah fuggi! pietà del mio tormento.. 
Ugo era quei che a lei venia d’ innante 
Misero si , ma riamato amante. 
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D’ambo il labbro Iacea — ma d’ambo il ciglio 
Più assai del labbro favellava al core : 
Ruppe il silenzio alfin del Sire il figlio 
Con quegli accenti che dettogli Amore : 
Donna dell’alma mia! — speme, consiglio 
Tutto con Te mi ha tolto un genitore ! 
Goda egli pur della tua man l’acquisto, 
Mentr’io per sempre piangerò non visto. 

Mia 1’ amore ti fea — Legge severa 
Al padre diede un tanto bene in terra ! 
Corsi io fra l’armi allor di schiera in schiera, 
Cercai la morte — nè l’ottenni in guerra: 
Come un alba t’ amai di primavera , 

E come il Ciel che ogni beltà rinserra ; 
Perchè un alba eri tu senza alcun velo, 
E perchè a me tu rassembrasti il Cielo. 

Ma se ninna speranza in me si desta 
Che l’ interno dolore almen sollevi , 
M’abbia altra terra: in pace ornai tu resta. 
Ed un ultimo addio da me ricevi. 

Vivi i miei giorni, e i tuoi — la prece è questa 
Che i mali miei render potrà più lievi : 

T abbi il mio cor — siccome ognor vicina 
Io 1’ immagin vedrò di Parisina. 
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Come allo scoppio cT improvviso tuono 
Immobile rista la pastorella , 

£ ogni cura lasciando in abbandono , 
Vorria, nè scior può il labbro alla favella ; 

' Tal Parisina di quei delti al suono 
Trema, scolora, agghiaccia, e non favella; 
E del dover la forza e deiramore , 
Tutta in un punto si concentra al core. 

Ma d’ Esle il Prence, a cui geloso in petto 
Un sospetto feroce iva serpendo , 

Colà sospinto dal furor d’ Aletto 
Con P ire in fronte comparia tremendo ; 
Un sol motto non fè, non sciolse un detto. 
Ma il tacito pensier fu in lui più orrendo: 
Solo un guardo vibrò , padre e consorte , 
Ma fu uno sguardo nunziator di morte. 

Io taccio I’ atra scena di spavento , 

Poiché il ribrezzo l’anima m’ invade. 
Dell’ anglo Y ate il tenero concento 
Ogni anima lusinga, e persuade, 

E se la Cetra sua riscuote il vento , 
Grida , rivolta a ogni remota etade : 
Nessun si attenti risvegliarmi al suono , 
Se Byron mi temprò contenta io sono. 


Digitized by Google 



21 


SE IN AMORE VINCA PIÙ IL DOLCE 0 L AMARO. 

* CON L INTERCALARE 

Ah vince 'l’amaro 
Il dolce d’ amor ! 


SOSTE 


ASCIAMO DI BUAmk ©I UDINE» 


CANZONE. 

Coglieva una rosa 
Con mano gentil 
Dorina Aezzosa 
Nel giorno di Aprii, 

Al fiore sì caro 
Parlava col cor : 
e Ah vince l’amaro 
» Il dolce d amor. 

Ma cruda una spina 
La man le ferì ; 

' Si dolse Dorina 
Poi disse così : 
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0 fiore tiranno 
Di falsa virtù , 

Se ascondi un inganno 
Non t’amo mai più. 

Fuggite la rosa 
Ferire vi può ; 

La spina nascosa , 

La man mi piagò. 

Se un fiore sì raro 
E un fior traditor, 

« Maggiore è l’amaro 
y> Del dolce d’amor. 

L’amante Pastore 
Che allora l’udì , 

•Col guardo d’amore 
Rispose così : 

Quel fiore infedele 
E simile a te , 

Del paro crudele 
Tu fosti con me. , 

i 

Tu pure , mia vita , 
Feristi il mio cor, 

E questa ferita 
Vi palpita ancor : 
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Eppur mio tesoro 
Soave è per me ; 
Pur taccio t’adoro , 
E vivo per te ; 

E sempre più imparo 
Amandoti ognor , 

D Che vince l'amaro 
» Il dolce d’amor. 

Il Nome dei Numi 
CHe vibra gli strai , 
Con benda sui lumi 
Ferisce i mortai ; 

Le dolci catene 
Di rose formò , 

E unito ad Imene 
I cuori allacciò. 

Ma cieco l’amore 
Sol uso a piagar , 
Non seppe dal fiore 
Le spine troncar. 

Perciò tra le pene 
Sovente così , 
Senz’ombra di bene 
Trascorrono i dì : 
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E ond è clic ben- chiaro 
Si vede talor , 

» Che vince Tamaro 
5 fi dolce d'anior. 
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LA GRECIA 

ANTICA E MODERNA, 


*WW^ 

A Sa fila 

IL CONTE DI SAMBUY 

MINISTRO DI S. M. IL RE DI SARDEGNA 
PRESSO LA CORTE DI BAVIERA. 


Grecia! Grecia! — 0 dolce nome 
Che vantò l’età primiera ! 

Cinse un lauro alle sue chiome 
Che la Patria benedì ; 

Strinse un ferro , e al suo baleno 
Serpeggiò di seno in seno 
Il terror della sventura , 

E ogni schiera mal sicura 
Di spavento scolori. 
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Grecia ! Grecia ! alfìn disparve 
Il suo fasto , e la grandezza ! 

L’ alta Donna all’ armi avvezza 
Si nascose fra le larve : 

E dei secoli nei giri , 

Fra le lagrime e i sospiri , 
Spogliò il crin del patrio allor. 
Passò il Tempo e tutto infranse, 
E alla misera che pianse 
Tolse il ferro etruggitor. 

Come quercia disfrondata 
Dal furor degli aquiloni ; 

Come nave abbandonata , 

Fra gli scogli in seno al mar , 
Tal la madre degli Eroi 
Combattuta ~ rivenduta , 

Non sapea — se pur dovea 
Piegar I’ alma allo sperar, 

Una voce fuor dall’ urne 
Echeggiò di sfera in sfera, 

Eran l’Ombre taciturne 
Nel silenzio della sera , 

Che per lei che sì gemea 
Ilichiedeano al Ciel mercè ; 

Forse il Cielo impietosito 
Volse allor di pace un guardo , 
Si placò , ritorse il dardo , 

E alla donna, fatta pura 
Dal dolor della sventura • 

Sorgi , disse , io son con Te. 
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Giovinetto un Re si addita 
Sulle rive dell’ Isera , 

Grecia il vede , a se lo invita , 

Gli offre un serto , esulta , e spera. 
Il desio della speranza , 

Che nel mondo ogni altro avanza , 
Ora unisce il cor dei popoli 
Con il cor di giovin Re. 

Occhio uman non può 1’ oscuro 
Penetrare del futuro, 

E gli arcani son dal Cielo 
Ricoperti con un velo , 

E celarli , o rivelarli 
Si riserba il Ciel per sè. 

Ma se il Ciel così destina , 

Se comune è il voto in terra , 

Dall’ orror di sua ruina 
Grecia alfin non sorgerà ? 

L’ infallibile sentenza 
Resta al secolo lontano ; 

Nella man del Re dei Regi 
Chiuso è il cor d’ ogni Sovrano , 

. E di Grecia sovra i clivi 
Fra gli allori , e fra gli olivi 
Ei sol Duce ai Re sarà. 

* 
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LE BUGIE DEGLI OCCHI DELLE DONNE. 


ALLA CONTESSA 

EH RIGHETTA GAJLATEBI 

DI TORINO. 


CANZONE. 

Donzelle vezzose 
Devote d’amor , 
Amabili spose 
Di tenero cor : 

Lo sguardo girate 
Fissatelo in me , 

E il carme ascoltate , 
Se pena non v’ è. 

Le savie matrone 
Dispenso da ciò , 
Poiché la stagione 
Per quelle passò. 
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0 Donne che il cuore 
Volete uguagliar 
Al puro candore 
Che in volto traspar , 

Io pieno di zelo 
Pel vostro decor 
Un fallo vi svelo 
Che avete nel cor. 

Convengo che dite 
Talor verità , 

Ma pure mentite 
E ognuno lo sa ; 

Poiché le bugie 
Non solo narrar 
Ma ancor , Donne mie , 
Si ponno mostrar. 

Il labbro se tace 
Non è mentitor ; 

Ma spesso mendace 
E l’occhio d’amor. 

E in ver quand’ innanti 
Cercando pietà 
Lo stuol degli amanti 
Ansioso vi stà , 



Le vostre pupille 
Con scaltro languor 
Promettono a mille 
E a niun danno il cor. 

In faccia al consorte 
Sovente con dnol 
Le luci più smorte 
Fissate nel suol , 

Chinando la testa 
Qual fecer così 
Sull’ara di Vesta 
Le Vergini un dì ; 

E ben d’altro foco 
Àrdendo nel sen 
Mostrate che poco 
È quello d’ Imen : 

E allora gli sguardi 
Che usate vibrar , 

Che siano bugiardi - 
Potrete negar ? 

Con volto sovente 
Ripien di dolor , 

Con occhio piangente , 
Ma liete nel cor , 
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L’amante avvilito 
Guardate cosi 
Che quei eh’ è il tradito 
Par quei che tradì. 

E quel pentimento , 

Che in volto vi appar 
Col cento per cento 
Si deve pagar. 

Ond’ io non azzardo 
Di offendere il ver 
Dicendo che il guardo 
E pur mensogner. 

Or dunque , mie care , 

Se il volto in candor 
Volete uguagliare 
Al tenero cor : 

Fuggire bisogna 
Del labbro non sol 
Ma ancor la menzogna 
Che l’occhio far suol. 

Poiché se occhi belli 
La bocca unirà , 

Non so chi di quelli 
Più danno farà. 
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Vi ho detto altre volte 
E ancor vel dirò : 

Che poche che molte 
Che tutte amerò. 

E ver che martoro 
Apollo mi diè 
Allor che un alloro 
Sol stringer dovè. 

E anch’ io se volessi 
Qual cosa abbracciar 
Che stringer potessi 
Non so immaginar. 

Ma se, pari a dardi 
Che amor vibrar può , 
A me dolci sguardi 
Rivolti vedrò ; 

Con gioia novella 
Sciamar potrò allor : 
Che l’occhio favella 
Al paro del cor. 
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L’ASSEDIO DI ANVERSA. 


A !§• Es 

IL MARCH. DELCARRETTO 

MARESCIALLO DI CAMPO SEGRETARIO DISTATO CC. 


INNO. 

Anco un inno! ah sia 1’estremo 
Ch’ io disciolga al snon del pianto ! 
Ove sono ? e perchè gemo 
Crudo evento in rammentar ? 

Storia, a te consacro il canto 
Dell’ Erinni sull’altar. 

Come face , che rischiara 
L ampio orror della natura , 

Che balena incerta e rara 
Nel silenzio sepolcral : 

Fai soggetta a ogni sventura 
E la vita del mortai. 
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Non v è terra , non v’ è lido 
Che l’orrore non rammenti 
Di quei dì che udiasi il grido 
Sol di strage e di furor, 
Quando al fato dei Potenti 
Tenea volto Europa il cor. 

Di due secoli nel giro 
Quanto sangue ebbe la terra ! 
Tutti i popoli ammutirò , 

Pace il mondo alfin gridò ; 
Ma novello un suon di guerra 
Sulla Schelda s’ innalzò. 

Sotto Anversa ancor le glebe 
Son vermiglie , son fumanti , 
E dei grandi , e della plebe 
Stan confuse Possa ancor , 
Che bagnate son dai pianti 
Degli stessi vincitor. 

Della patria al suolo infranto 
Il vessillo si vedea : 

Ogni dritto ed il più santo 
Calpestato era in quei dì : 

Il pensier , se si potea , 
L’uomo all uom frenare ardì. 
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Oh ! fatai guerra tremenda 
A che infiammi il mio pensiero 
Là pugnarono a vicenda 
La costanza ed il valor : 

Fra i cipressi in quel sentiero 
Germogliarono gli allor. 

Stretto il brando , su gli arcioni , 
A investire e monti e valli 
Delle Galliche legioni 
L'alta piena traboccò , 

E al tuonare dei metalli 
Oscurato il Sol sembrò. 


Come d’ Affrica sui mari 
Fieri turbini infuocati 
Con un impeto del pari 
Stanno il loco a contrastar : 
Tal due popoli sdegnati 
Son tremendi nel pugnar. 

Ma che mai puote il ruscello 
Se del fiume la corrente 
Si precipita su quello 
L’onde pure a conturbar ? 

Egli cede al più potente 
Che lo caccia in fondo al mar. 
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Coti l’orribile suo volo 
Morte in campo sol si spinge , 
Ammucchiando a stuolo a stuolo 
Tante salme che troncò : 

Si disseta e appien si tinge 
Di quel sangue che versò ! 

Oh felici almen gli estinti 
Redivivi in sen di gloria ! 

Resta , è ver, pur troppo ai vinti 
Sol l’affanno , e lo squallor ; 

Ma però di sua vittoria 
Non esulta il vincitor. 

Trista scena di martoro 
Disparisci dal pensiero — 

Cinga pur chi vuol l’alloro 
Se col sangue il dee bagnar ; 

Ma d’ Italia il bel sentiero 
Resti Pace ad allegrar. 


D'amistà s innalzi un’Arca 
E Discordia ivi soccomba : 

E fra il suddito , e il Monarca 
Basi un seggio eterna Fè. 

Formi il nido la colomba 
Dentro gli elmi al piè dei Re. 
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UN QUADRO 

DESCRITTIVO SDLLA ROVINA DELL’ UNIVERSO. 


CON INTERCALARE 
Allo sguardo di tanta mina 
Brilla il giusto , e terrore non ha. 


A Ss E s 

IL CONTE DI BOMBEL 

MINISTRO DI S. M. I. R. A. 


ODE. 

I 

Si lo vidi — e improvviso tremore 
A me tosto riscosse ogni fibra : 

Vidi il Nume tremendo che libra 
In sua lance il destin dei mortai. 

Vien , mi disse : quel giorno contempla 
In cui sol mio linguaggio fia il tuono : 
Vedrà 1’ uomo eh’ io son quei che sono 
Quando giunga il suo giorno final. 

Piega 1’ empio I’ altera cervice 
Fulminata dall’ ira divina : 

— Solo al guardo di tanta mina 
i- Brilla il giusto e terrore non ha ! 
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Io mi volsi — ed il Sole mi apparve 
Non più amico di lace sul mo ndo , 

E del ciel fra 1’ orrore profondo 
Vidi ogni astro che incerto restò. 

\ 

In quell’ aer tenebroso la terra 
Senza moto sospesa si stava : 

Il mattino qual pria non spuntava 
Poiché il raggio diurno cessò. 

Da terrore percosse le genti , 

In lor tacque ogni affetto terreno , 

E col gel della morte nel seno 
Invocava la luce ogni cor. 

L’ universo si scuote e vacilla , 

Or che il line per lui si avvicina : 

— Solo al guardo di tanta ruina 
— Brilla il giusto , e terrore non ha. 

Arse intanto cadean le foreste , 

Crepitando fra i tronchi più ardenti : 
Quindi unito lo scoppio dei venti , 
Cupa notte tremenda si alzò. 

Le capanne , gli ostelli, ed i troni , 
Tutto al paro la fiamma disperse : 

Le Città tutte in polve converse , 
Giacquer preda di tanto furor. 
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Alto un gemito intorno si ascolta 
Pari al fiotto dell’ onda marina ; 

— Solo al guardo di tanta ruina 
— Brilla il giusto , e terrore non ha. 

Chi prosteso sul nudo terreno , 

Sciogliea in pianto le ascose pupille : 
Chi al barlume di poche faville , 

Colle palme congiunte restò. 

Altri intanto scorrean forsennati 
Bestemmiando il creato e l’ Eterno , 

E fra 1’ urlo confuso ed alterno 
Entro il limo , e la polve spirar. 

Spaventati gli augelli selvaggi , 

Mettean strida echeggianti sul polo , 

E con 1’ ali lambivano il suolo , 

Poiché privi di forza restar. 

Ogni dritto s’ infrange , si sperde , 

All’ aspetto di morte vicina ; 

— Solo al guardo di tanta ruina 
— Brilla il giusto , e terrore non ha. 

Si comprava col sangue quel cibo , 

Che vii premio era sol del più forte : 
Il tremendo pensiero di morte 
Rendea ignoto il bel nome d’ amor , 


Digitized by Google 



Già la fame si ergeva gigante , 

Degli oppressi scorrendo sui volti : 

Di cadaveri freddi insepolti 
Ogni terra coperta restò. 

Due viventi alla strage avanzati 
S’ incontrar , si guataron tremendi ; 
Ma in vedersi gli aspetti si orrendi 
Ognun d’ essi atterrito spirò. 

Ahi spavento ! Una notte tremenda , 
Fugò i raggi per sempre del Sole : 

L’ Universo con i’ ampia sua mole 
Fé’ al suo cener ritorno cosi. 

Allontana quel giorno fatale , 

Provocata Giustizia divina ! 

— Ma allo sguardo di tanta ruina . 
— Brilla il giusto e terrore non ha. 
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LA TOMBA DI UNA VERGINE 

CON PAROLE OBBLIGATE , ED INTERCALARE 

Di quell’alma il Ciel si piacque 
£ la salma al suol donò. 


A Ss 3Es 

IL BARONE SMUKER . 

MAGGERDOMO DI S. M. LA REGINA 

MARIA ISABELLA. 

ODE. 

E che è mai , se il fato è incerto, 
Una vita senz’ amore ? — 

E una rosa in un deserto , 

Una nave in mezzo al mar ; 

E una notte in cui splendore 
D’ una stella non appar. 

Oh la vergin pura pura 
Che al suo fato ornai soggiacque ! — 

Il sorriso di Natura 
La sua immagine sembrò. 

» Di quell’alma il Ciel si piacque 
» E la salma al suol donò. 
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Senti senti qual lamento 
Scioglie al bosco la colomba , 

Deh rimira come lento 
Tra le fronde spiega il voi ; 

Della Vergin sulla tomba 
Ahi la misera si duol ! 

Vedi il vento come inquieta 
Del ruscel le limpid’ acque ; 

Par che tacito ripeta 
Pnesso 1’ urna che s’ alzò : 
b Di quell’ alma il Ciel si piacque 
» E la salma al suol donò. 

Mesta mesta in sol mattino 
Vien del dì la messaggiera , 

Ed irrora in sao cammino 
Tutti i fior di gioventù ; 

Ma quel fior di primavera 
Tra quei fior non trova più ! 

Vago giglio dell’ aprile 
Spuntò appena e infranto giacque : 
Altro giglio a quel simile 
Germogliar forse non può. 

7> Di quell’alma il Ciel si piacque 
» E la salma al suol donò. 
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Questa tomba non profani 
Chi nel petto ha un cor feroce : 
Qui han riposo i mesti Mani 
Della Vergin che vi sta — 

V’ è un cipresso ed una croce 
Dolce invito alla pietà. 

Breve scritto sepolcrale 
Segna il loco ov’ Ella nacque ; 
Quanto visse , e come il frale 
Sempre casto si serbò ; — 
y> Come il Ciel di lei si piacque 
j E la salma al suol donò. 

Una rosa intatta ognora 
Presso l’ urna alzò Io stelo — . 
Passa il turbo e la scolora , 

Ella immobile rista , 

Chè difende amico il Cielo 
La sua vita e la beltà. 

*L’ usignuol del fiore amante 
Sciolse un canto e poi si tacque ; 
Indi tenero e costante 
In sue note replicò : 

» Di quell’alma il Ciel si piacque 
9 E la salma al suol donò. 



M 

Senza 1’ arco ed il turcasso 
L’ ali sue vi drizza Amore ; 

Dice in suon dolente e basso 
Mentre all’ urna arresta il piè : 

Il tuo volto , e il tuo bel core 
Potean vincer più di me. 

Ma Colei che a nuova vita 
Nuova Vergine rinacque , 

Ai viventi 1’ urna addita 
Dove leggere si può : 

» Di quell’alma il Ciel si piacque 
» E la salma al suol donò. 
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DIMOSTRAMI, O MAGNANIMO CANTORE 
SE INFRANGERE SI PUÒ L’ARCO D’AMORE. * 

CON L’INTERCALARE 
Ma l’Arco d’Amore 
Infranger chi pnò ? 


A&&A CONTESSA 

DI SUCHTELEN NATA LAIVSSiOYi 


Quel Name fatale 
Dentimi maggior , 

Che al tocco di un strale 
Abbatte ogni cor , 

Di fare l’Arciero 
Un dì si stancò ; 

Cangiò di pensiero , 

E il ciglio sbendò. 

Mostrando sol l’Arco 
Che l’alme ferì , 

Deposto ogni incarco 
Parlava così: 
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Mortali , se tanto 
D’amore vi dnol , 
Quest’arco è il mio vanto : 
Lo infranga chi vuol. 

E mentre di tutti 
Fia libero il cor , 

Gl’ incanti distrutti 
Saranno d’amor. 

Ei disse , e il rigore 
Placare sembrò ; 

» Ma l’arco d’amore 
» Infranger chi può ? 

Già volta ogni mano 
È all’arco fatai 
Ma romperlo invano 
Si attenta il mortai. 

E scarso l’ingegno 
Tal forza non ha , 

Ond’ è che allo Sdegno 
Quell’arco si dà. 

Ei l’opra intraprende 
Con mano , e con piè: 

Ma intatto lo rende 
A chi glielo diè. 
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E pien di furore 
Premendo gridò : 

» Ah ! l’arco d’amore , 
» Infranger chi può ? 

Allor Gelosia 
Si volle prosar , 

E quasi venia 
Quell’arco a curvar. 


Ma pur , benché esprima 
La forza che ha in sè 
Più saldo di prima 
Lasciarlo dovè. 


E mesta, col cuore 
Sciamare sembrò : 
c Ah l’arco d’amore 
« Infranger chi può 1 

Anch’esso il Capriccio 
La prova tentò , 

E pure in impiccio 
Anch’ei si trovò ; 

Lo incurva , lo lega , 
Lo spinge da se : 
Quell’arco si piega 
Ma infranto non è ; 
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E pien di sudore 
Ei grida : che fo ? 

» Ah l’arco d’amore 
» Infranger chi può ! 

Perfino le Muse 
Col foco del Ciel 
Rimiran confuse 
Quell’arco crudel : 

Un canto si esprime 
Per farlo incantar , 

Ma i suoni e le rime 
Noi ponno troncar. 

D’un estro maggiore 
Ciascuna brillò , 

» Ma l'arco d’amore 
» Infranger chi può ? 

Amor , che furtivo 
Quei sforzi mirò , 

Più scaltro e giulivo 
Apparve , e gridò ; 

Se è van quest’ incarco , 
Mia colpa non è : 
Rendetemi l’arco 
Che il fato mi diè. ' 
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Mentr’ ilare il Nume 
Credeva trionfar 
E al primo costume 
Tornare , e piagar ; 

Col tardò suo fianco 
Che il gelo ferì , 

Col crine già bianco 
Vecchiezza apparì. 

Un guardo improvviso 
Sull’arco vi Brò , 

E poi con un riso 
Lo prese e spezzò. 

Di più per trastollo 
Lo spinse col piè , 
Dicendo : o Fanciullo , 
Sei vinto da me. 

Sia chiaro a ogni core 
Che dunque T’ Età 
» Quell’arco d’amore 
j> Infranger potrà. 
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LA MORTE DI MANFREDI. 

/ 

A Sd E» 

IL CONTE DI LEBZELTERN 

MINISTRO DI SUA M. I. R. A. 

PRESSO LA CORTE DI NAPOLI. 

\ 

■ ODE. 

E muta la sede — è sacra agli estinti: 

I grandi , e la plebe , i forti ed i vinti 
Qui han fato del pari , silenzio, e dolor. 

Fra un raggio che muore su povero cielo, 
Fra un soffio che porta tempesta di gelo 
Manfredi vi tragge nel giorno d’ orror. 

Un marmo , una croce si stà sul terreno 
Che il frald’un germano racchiude nel seno, 
Che in petto gli desta rimorso e terror. 

Sospira al tramonto di tante sue glorie; 
Compunto , straziato da mille memorie 
L’ estrema sua prece sprigiona dal cor. 
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5 Fu molle di pianto — fa tinta di sangue 
» La stella ecclissata che manca che langue, 
)) Che un tempo al suo nascere si vaga brillò. 
« 0 Ccner, ch’io stesser nell’urna sospinsi, 
» Se tanto è fatale quel serto xh’ io cinsi, 
» Perdona al pentito che oppresso restò. 

\ 

a In pace per sempre qui posi il tuo frale — 

» Accogli pietoso l’estremo mio vale , 

■» E il pianto primiero ch’io verso per te. 

a Or che delle strìfgipiù il grido rimbomba, 
» Oh Ciel! chi sà dove avrommi una tomba ! 
» Chi sà quel che il fato-segnato ha per me! 

« Dai miei fui tradito ! lo scudo e la lancia 
5 Ceduto hanno i perfidi al Sire di Francia, 
j) E or gode il superbo che prima tremò. 

a Ma al suono di guerra il cor si ridesta: 
)) Ancor sonManfredi se un brando mi resta; 
y> Sui corpi di mille da forte morrò. 

Baciò quella Tomba — da quella si tolse: 
Un ultimo sguardo da lungo le volse , 

E al bellico squillo nel campo volò. 

Là, dove alla fida sua schiera già stanca 
Ridona 1 ardire , la lena rinfranca : 

INel campo , ove a mille la salma troncò. 
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Squarciato ha l’usbergo che cinge la vita: 
La bruna criniera dal vento rapita 
Ricade sull’ elmo del sommo Guerrier. 

La prima falange dal forte è già vinta, 
Che gonfia com’ onda dall’ onda respinta 
D’ un’ altra che giunge sostiene il poter. 

Ma acuto uno squillo da lunge si sente ; 

Lo stuolo nemico sul piano accorrente 
Irrompe ove ferve d’ un solo il valor ; 

E irrompe, furiando qual turbo violento 
Che rade la terra con rote di vento , 
Forier di ruina , di lnngo dolor. 

Compita è la pugna sui campi contesi.— 
Esultan vittrici le schiere Francesi ; 

Fra i morti confuso nel campo sta il Re. 

Sventura! insepolte del Grande stan Tossa! 
Si niega a Manfredi l’onor di una fossa. 
Che ancora fra i barbari negata non è!!! 
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IL VENERDÌ SANTO 


DI PETRARCA 


A S. E. 

IL MICA m SERRACAPHIOLA 

CIAMBELLANO DI S. M. IL RE DELLE DDE SICILIE. 


ODE. 

Salve , o Terra dell' amore, 

Dove un dì T Itala Musa 
Cinse un lauro ad un* Cantore , 
Cui più bel forse non v’ è ! 
Salve , o fonte di Vaichiusa , 
Tutto , ah tutto parla in te ! 

Chi fia mai di cor si tardo 
Che su te volgendo gli occhi 
Non risenta al primo sguardo 
Un celeste sovvenir , 

Che soave il cor gli tocchi 
E lo desti ad un sospir ? 
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Cara Terra ! a te rivarca 
Il pensiero , e resta immoto : 
Nel tuo grembo — di Petrarca 
Arse a un punto il vergin cor , 
Nè di poi gli fu più ignoto 
Il sorriso dell’ amor. 


Era il giorno di spavento 
Quando il Sole il raggio usato , 
Per pietade dello spento 
Suo Fattore , scolorò : 

Dai begli occhi ei fu legato , 
Preso fu — nè sen guardò. 


Entro il Tempio — ove 1’ uom scarco 
D’ ogni cura al Ciel si estolle , 

Ivi Amor, lo attese al varco , 

La sua donna gli mostrò : 

Far suo schiavo allor lo volle 

Quando Laura rimirò. 

1 

Con leggiadro vezzo in fronte 
Spiega 1’ alma i saoi tesori , 

Qual pianeta in orizzonte , 

Che talor lucendo va : 

Le sue guànce hanno i colori 
Del candor , dell’ onestà. 


i 
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Par che il vento innamorato 
Di quei suoi biondi capelli 
Più non curi i fior del prato 
Per scherzare in mezzo a, lor , 
E quegli occhi son si belli 
Che rassembrano d’ Amor. 

\ 

Ei la vide — e quel sembiante 
Gli sembrò 1’ astro maggiore. 

Ei la vide — e in quell’ istante 
Vinto cadde al suo poter : 

Diè Petrarca a Laura il core 
La sua cetra — il suo pensier. 


Ella fu sua prima cura , 

II pensiero suo più vivo , 

La sua fiamma cosi pura 
Come un raggio in sull’ albor , 
Come 1’ onda di quel rivo 
Dove bee l’ istesso Amor. 

Par che si animi al suo canto 
Ogni fiore , ogn erba , o fronda 
Di sua cetra al dolce incanto 
Passa un aura — e si rista : 

Par che Laura gli risponda 
Primo raggio di beltà. 



Come 1’ Eco — che alla mesta 
D’ nsignuol voce risponde ; 
Come lagrima che resta 
Entro il grembo a vergin fior , 
Tal si ascolta — e si diffonde 
La memoria dell Amm*. 
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CAMILLO. 




A D. GIUSEPPE K.ÒNIG 

SEGRETARIO DI S. A. R. IL PRINCIPE DI SALERNO. 


OTTAVE. 


Vergini Dive , m’ ispirate un canto 
Che del Romano suoi rammenti il giorno, 
Quando dei Galli fu l’ardire infranto, 

E lavaron col sangue il proprio scorno. 
L’amor di patria mi si assida accanto : 
L Itala Gloria mi si aggiri intorno , 

E delle trombe al bellicoso squillo 
M’ infiammi l’alma il Genio di Camillo. 
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Obbrobrio , dei Romani entro la terra , 
Cuoprìa l’antica gloria ed il valore. 

I sommi , i forti un dì possenti in guerra 
Eran scherno del Gallo insultatore. 

Sol la speranza che ogni cor rinserra 
Tacitamente favellava al core ; 

Ma alfìn tal speme con virtù scintilla , 
Qual da gelida pietra esce favilla. 


Con intrepido cor , con fermo ciglio 

Un Guerriero si avanza in notte oscura. 
Sprezzator della morte e del periglio 
Riede , saluta le paterne mura. 

Benché dannato ad un ingiusto esiglio 
Pure vendetta per la patria giura. 

Ah ! sì bel voto non disperde il vento , 
Ma si accoglie dal eiel quel giuramento. 


Camillo egli è , che la cittade intera , 
Dei nemici a terror , tutta trascorse , 
Onde svegliar quella virtù guerriera 
Che in freddi petti vacillante scòrse. 

La sventura indurò quell’alma austera 
Talché alla patria sol l’orecchio porse : 
Or riede, e in sen di fida gente eletta 
Esulta nel pensier della vendetta. 
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Son divisi gli amplessi — Allor più forte 
Un foco , un ira in Camillo favella. 
Amici , ei grida , le non sue ritorte 
Franga la patria ornai , rieda più bella ; 
Snudiam quel ferro che temprò la morte, 
La giustizia l' impone, il ciel vi appella. 
Roma si debbe , questo suol sì caro , 
Non con l’oro comprar, ma con l'acciaro . 


Quante dolcezze ha il suol natio ! da lunge 
Io sempre Roma rimirai si cara ! 

Ed or che in Roma alfin da me si giunge 
Cinta mi sembra di beltà più rara ; 

A sua beltà gloria* , virtude aggiunge 
Che la sventura rende ancor più chiara: 
E di Galli ladron preda sarai 
0 Terra , o patria degli eroi ? giammai. 


Dall'alpe ruinò gente sì audace 

A cercar gloria negli altrui cimenti : 
De’popoli ad un tempo in guerra o in pace 
Ben seconda del par gli atti, egli accenti; 
Credula ad ogni lode , ognor rapace , 
Vana e fastosa de’ non suoi talenti : 

La sua parola di veleno aspersa 
Sempre e dall’opra e dall’ idea diversa. 
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Sotto la forza di crudel destino 

Pur troppo langue , è ver, 1’ italo foco: 
Qual fra l’ ire del vento a capo chino 
Cede un virgulto sull’alpestre loco ; 

Ma se dona natura al cittadino 
Un braccio sol che contro a mille è poco , 
Gli dona almen ripieno di scintille 
Un saldo cor , che può valer per mille. 


Su questi colli che riscalda il Sole 
Dunque pei Galli nasceran le viti ? 

Quel dolce umor troppo avvivar li suole 
La licenza dei barbari conviti. 

Ivi mendaci vanti , ebre parole 
Suonan , per cui son gl’ Itali avviliti. 
Tripudierem noi pur come costoro , 

Ci serviran di nappo i teschi loro. 


Allarmi , allarmi — Della gloria il Tempio 
E il Campidoglio: ognun di se sia degno; 
Onde formare il più funesto scempio 
I sacri augelli già vi dièro il segno. 
Abbia 1’ Italia il più glorioso esempio , 
Scacci disperda ogni oppressore indegno: 
Un mucchio d’ossa al Ciel s’innalzi, e tulio 
Del patrio Tebro lo sommerga il flutto. 
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Dice— e quai vampe orribili frementi 
Son quei detti che scendono nel core , 

E vampe sono le Romane genti 
Agitate da insolito furore. 

Ma echeggia intanto per le vie dei venti 
il grido della gloria e del valoje. 

Ecco ogni ferro che su i Galli intero 
Più rapido discende del pensiero. 

Mora il vile oppressor — parola è questa 
Che d’unanime cor soltanto echeggia. 
Come nembo foriero di tempesla 
Sui corpi infranti Camillo passeggia. 
Grida, crollando la superba testa : 

«Qui cosi ogni straniero abbia la reggia» 
E pei Galli segnando eterno bando 
bacia contento il sanguinoso brando. 
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IL PRIMO GIORNO DI ADAMO 
nell' eden. 


AL CHIARISSIMO SIG* KOLLMAN 

DI GRATZ. 

/ * 


ODE. 

Genio , a me desìi un'anima 
Che al tuo fulgor si accende ! 
Per le nel sen dei secoli 
Il imo pensiero ascende. 

Per le sorvola a scorrere 
Il ciel , la terra , il mar. 

Guidami tu dell’ Edenne 
Sovra l’eccelsa cima , 

A respirare il soffio 
Dell’esistenza prima : 

Quel che al primier degli uomini 
Iddio trasfuse in sen. 


Digitized by Google 



63 


Quell’ increato anelito 

Che Iddio dal labbro vibra , 
Passa con forza incognita 
AH'uom di fibra in fibra , 
Ond’ei le luci estatico 
Dischiude ai rai del di. 

Egli già tutto sentesi 
D un armonia vestilo. 

Ode il ruscel trascorrere 
Sul praticel fiorilo. 

Sente un’odor purissimo 
In fra l’erbette e i fior. 

E contemplando l’ampio 
Teatro delle cose. 

Vede del Sol risplendere 
Le fonti luminose , 

Scorge sul monte gli arbori 
La valle , il .colle , il pian. 


Quel senso sol mancavagli 
Che d’ogni senso è fonte , 
Ma con un moto elastico 
Stese le man già pronte , 
Della ragione il raggio 
Più bello in lui brillò. 
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Le poma incerto e cupido 
Ponendo al suo palato , 

Ei pago appien ritrovasi 
Del cibo delicato , 

Cibo che in mezzo all’ Edenne 
Per l’uomo Iddio formò. 

Poi stanco, a sonno placido 
Gravando le sue ciglia , 

Sogna leggiadro un’Essere 
Che tutto lo somiglia. — 
Ancor nei primi palpili 
L’uomo sognò d’amor. 

Al di lui fianco l’arbitro 
Sommo Fattor discese , 

E lieve lieve all’omero 
L’eterna man distese , 

Onde un novel prodigio 
Accresca il suo stupor. 

4 

E naccjue allor la magica 
La bella creatura , 

Degli uomini delizia 
Ristoro di natura , 

Pura qual giglio candido 
Che spunta nell’april. 



Rise natura provida 
Per dono cosi raro : 

A lei le belve , e gli arbori 
Innanzi si curvare . 

Alma innocente e semplice 
Iddio le diede allor. 

E chi può mai descrivere 
Gli sguardi innamorati ? 

E come al sen si strinsero 
Sui colli , in sen dei prati ? 
Eran due corpi e un anima , 
Era in due cori un cor. 

0 dì primier dell’ Edenne 
Che rapido sparisti , 

Possa un tuo raggio splendere 
Sui dì fatali e tristi , 

Che all’ Eden dell’ Italia 
Il Ciel minaccia ancor 1 
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IL GENIO DI MONTI. ’ 


AL PROFESSORE ROSSI 

IN GRATZ. 


CANZONE. 


Se degli Eroi sul tumulo 
Sì bella e sì vivace 
D’alma virtù la face 
Splender si vede ognor : 


E se passando il Tempo 
Col ventilar dell’ale 
Più bella ed immortale 
Render la puote ancor , 
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Or die non fia saH’urna 
Che ad illustrar la terra 
Nel muto sen rinserra 
Vate d’Italia onor ? 


Degli alti carmi io vedo 
Inariditi i fonti. 

Perdesti , o Italia , un Monti 
II grande fra i cantor. 


Ei fu che al suon di cetra 
Madre d’ illustri Eroi 
Pinse , fè chiari a noi 
Gli eventi dell’elà. 


Ei scaldò il sen d’ ignote 
Poetiche faville , 

E il nome di Basville 
Sempre per Ini vivrà. 

Mentre languìan le Muse 
Quasi in oblio lasciate , 

Col suon di cetra il Vate 
Fè a lor brillare il cor : 

Tal la rugiada al cespite 
Dell’erba inaridita 
Può ridonar la vita 
Col desiato umor. 
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In quel sentier cui facile 
Sembra l’ ingresso ai vati , 
Ma ove poi tosto entrati 
Denno arrestare il piè : 

Melpomene cortese 
Al Monti un dì fu guida : 
In me , gridò , ti affida 
Cedo il pugnale a te. 

Egli Io strinse , e corse 
Entro Messene intanto 
D’Aristodemo il pianto 
Nel mondo a rinnovar. 

Di Gracco il fato estremo 
Pinto per lui tu vedi : 

La sorte di Manfredi 
T’, invita a lagrimar. 

Del greco fonte ancora 
Bevve la limpid’onda , 

E al crin la greca fronda 
L’ Italia a lui posò. 

Delle memorie antiche 
Seguì il pittor primiero: 

I carmi (l'un Omero 
Al nostro suol donò. 


Digitized by Google 



6 9 

Mascheroniani sensi , 

Fervida fantasia! 

Chi mai bastar potria 
Tant’opra ad eternar ? 

II ciel qual voi risplendere 
Di nuovi raggi suole , 
Quando ritorna il Sole 
Le nubi a dileguar. 

La falce inesorabile 
Distese allin la Morte , 

E fra le sue ritorte 
Di Monti il fral serrò. 

Ma eterno vive un nome 
Che fra l’obblio non muore. 
D’ Italia il primo onore 
Dal mondo al ciel volò. 

Sospinse il voi là dove 
rei floridi sentieri 
Il massimo Alighieri 
Davanti a se mirò. 

Più non ardea quel volto 
Del ghibellino sdegno, 

Che nel celeste regno 
L’ ira mortai cessò. 



ieni , gli disse il vate , 
Ravviva il fervid’estro : 

Se un dì ti fui maestro 
T assidi accanto a me. 

Piangere ancor Y Italia 
Sovra il tuo frale io scemo 
Un monumento eterno 
Innalzerà per te. 
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dante alighieri 

CON INTERCALARE 


AL CHIARISSIMO 

D» FRANCESCO BUFFA 

NAPOLITANO. 

( Manca il principio ) 

Le precedenti strofe erano dirette 
alla Poesia. 


ODE 

Tu guidasti nel triplice regno 
Il Sovran dell’ italico carme , 

E tal meta segnasti all’ ingegno 
Che oltre invano si tenta varcar. 

Dall’orrore di tante mine 

Ei sottrae la sua patria sperava , 
» E di forme robuste e divine 
)) Le dottrine vestia de’ suoi dì. 
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Come il vento sul colle romito , 

Come il rio che nel bosco si lagna , 
Ei gemeva , fremea non udito 
Sugli eventi dell’ Italo suoE 

Ed in porta scorrendo , ed in porta 
Accattando una misera vita , 

Quella Gloria che l’uomo conforta 
Indivisa compagna avea sol. 

Pari al Sole , che in mezzo alle brine 
Passa altero e i suoi raggi diffonde , 
» Ei di forme robuste e divine 
» Le dottrine vestìa dei suoi dì. 

Cittadino lo fe la Natura ; 

Sofo illustre il suo Genio lo feo ; 
Sommo vate lo fè la Sventura ; 
Immortale la Gloria b fè. 

Ed incontro a sua fama , che altera 
L’universo misura e trascorre , 

Saldo meno che arena che cera , 
Ogni bronzo , ogni, marmo sarà. 

Ei spaziando con l’estro divino 
Per novelli intentati sentieri , 
Allegrava il furor ghibellino , 

Che del Guelfo l’orgoglio fiaccò. 
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0 Cantor sovrnmano ! egli solo 
Di tre regni 1’ Italia onorava ! 

E un asilo , nn avanzo di suolo 
La sua Patria al gran Vate negò ! 

Ma piu bello un alloro sui crine 
Dalla Gloria si cinse al Cantore , 

» Che di forme robuste e divine 
» Le dottrine vestìa dei suoi di. 

Ei primier la romantica via 

Schiuder seppe alle fervide men(i ; 

L Anglo , e il Franco che allora l'udia 
Il sentier da lui schiuso calcò. 

Ne tal vanto a. una terra ben degna 
Mai si attenti rapir Io straniero : 

Non apprende 1’ Italia , ma insegna 
lino a quei che le invidian gli allor. 

Come in Abila e Calpe un confine 

Pose Alcide , e il gran detto vi espresse, 
» Fai fò quei che di forme divine 
j Le dottrine vestìa de’ suoi dì. 

Pur d’ Alcide i vietali sentieri 
Ilan varcato gloriosi i mortali : 

Sol la via che dischiuse Alighieri 
Ricalcata anco in terra non è. 


4 
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LA DISCESA DEL S. BERNARDO. 

A CARLO FONTANA 

DI TRIESTE. 


ODE. 

Che ti valse la gloria degli avi 

L’asta, il brando, e lo scudo de prodi ? 
Che ti valse il valor che vantavi 
Bella Italia - nei prischi tuoi di? 

/ 

Tu , che illustre nel vasto tuo impero , 
Terra angusta sembrasti ai tuoi Agli , 
Tu vedesti piombar lo straniero 
Che il tuo serto dal crin ti rapì. 

Ah! che invan d’un riparo natura 
Ti ricinse contr’ ire nemiche ! 

Per te l’onta , il dolor, la sventura 
Fato avverso sull’Alpe segnp. 
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Da quei gioghi sull’Italo vallo 
Uno sguardo di stragi foriero 
Vibrò un tempo quel barbaro Gallo 
Che oro e scettro sul Tebro sognò. 

Poi fatale il guerriero Affricano 
Sul ciglione appariva del monte 
Quando il brando sul campo Romano 
Drizzò altero - e d’un riso brillò. 

Di tai rupi squarciate nel seno 
Le vittrici armi Franche sospinse 
Quei , che un dì nell’ Insubre terreno 
Pose un fine al Lombardo poter. 

Ma un tremendo Gigante di guerra 
Da invisibile forza sospinto. 

Illustrar più dovea quella terra 
Su cui l’aquila il volo drizzò. 

Dell’ Eufrate l’orgoglio conquiso 
D’Jaffa , e Gazza domato l’ardire , 
Dell’ Italia all’eterno sorriso 
Sovra l’Alpe maggior si affacciò. 

Come il Sole , che il giorno saetta 
Attraverso le nubi fuggenti , 

Tale appunto sull’orrida vetta 
D’ improvviso il Gnerrier si mostrò. 
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Ei d'un Nume vestito il sembiante , 

« Alpe t apri » gridava col brando ; 

E del Massimo sotto le piante 
> L’alto monte tremare sembrò. 

11 furor d’ululanti bufere 

Fra quei ghiacci lottando roleggia , 

Pur vi passan le intrepide schiere , 

Cui dà lena del Duce l’ardir. 

Àllor fu che deH’armi sentissi 
Tal fragor per le attonite valli , 

Che dall’imo risposer gli abissi , 

Ogni terra , ogni mare echeggiò. 

Levò Italia la fronte ~ e rivolse 
Sul guerriero le incerte pupille , 

Lo conobbe ~ dal crine si tolse 
L avvilito suo serto, e gridò: 

c. Vieni , vieni - discendi, discendi 
» 0 Figliuol , dove il Cielo ti chiama ; 
j> All’antica mia gloria mi rendi , 

» Tu puoi farlo : lo aspetto da te. 

c Ma se ancora tu vuoi eh’ io sia carca 
» Di quei mali onde il Tempo mi avvolse, 
fi Vanne , vanne - quei monti rivarca , 
» 0 trafiggi il materno mio sen «. 
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Non rispose quel Grande - ma strinse 
Quellaccia-r che dal fato temprossi. 
Egli venne -- Egli vide - Egli vinse 
La vittoria seguiva il pensier. 

Ma d’Italia frattanto la sorte 
Fe ritorno alla gloria primiera ? 

Fa più grande ella forse? più forte? 
I suoi giuri il Guerriero serbò? 

L’ infallibil sentenza sicura 

Muta ancor fra gli eventi rimane ; 
Solo un giorno l’etade futura 
Giudicar tutto il vero saprà. 





7 8 

IL DUCA 


u i 

* 

REICHSTADT. 

! 

A Sf E* 

IL CONTE 

MAURIZIO DIETRICHSTEIN 

MAGGIORDOMO DI S. M. 

LA REGINA d’ UNGHERIA, 


ODE 

Oltre il rogo non vive ira nemica. 

Monti Bass Cant. I. 


Quando l’Astro del destino 
Che abbagliò l’Europa intera 
Si ecclissò - qual sul mattino 
Van le stelle a impallidir, 
Tremolò di sfera in sfera. 

Poi risurse nel morir. 
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li sol Raggio - che rinserra 
Un fulgor celeste e puro, 

Ei lasciò su questa terra 
E di luce il ricoprì : 

Indi in grembo del futuro^ 

Si nascose - e disparì. 

Come il Sole che dall’onde 
Manda fuori il suo baleno , 
Ed il crine mezzo asconde 
Riflettuto sovra il mar : 

Tal quest’Astro al par sereno 
Venne il mondo a illuminar. 


Per le forme sue ridenti 
Si allegrava la Natura ; 

Scese amico sulle genti 
Il suo provvido calor , 

Come luce in selva oscura , 

Come speme nel dolor. 

Ma improvviso nn turbin fero 

Striscia- investe il mondo, e il Cielo. 
E sconvolto l’emisfero , 

Trema il suol , sussulta il mar. 
Cupo cupo è steso un velo 
Sovra i Troni , e sugli Aitar, 
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So 


Ov’è l’Astro, ov’è la stella 

Che splendea sì amica e pura ? 
Fra l'orror della procella 
L’atra nube io squarcerò - 
La simbolica figura 
Io - ben io vi schiarirò. 


Me seguite riverenti 

Fra il silenzio più profondo - 
Sacro al ciel , sacro alle genti 
Ecco il marmo che si alzò! 

<c Chiuso è qui l’Astro secondo 
Che coi raggi vi beò. » 

* * 

Ecco il Duca - eccovi quello 
Che al dolor soltanto avanza ! 
Stanno mute sull’Avello 
Le V irta eh’ Ei sempre amò : 
Sol la Gloria , e la Speranza 
Dalla terra ai ciel volò. 


Con la fronte così bruna 
IVon sorgesti , o nuovo Sole , 
In quel dì che sulla cuna 
La tua luce sfavillò , 

In quel dì ~ che regia prole 
$ulla Senna si annunziò. 
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Quanta gioia si diffuse 

Presso all’Etna, e all’Alpe accanto! 
Voti candidi le Muse 
Tributar di Roma al Re , 

E altro suono , ed altro canto 
Ogni lido ripetè. 

Come è quei che i rai socchiude 
Se improvviso il giorno evita , 

Il Fanciullo or apre or chiude 
Le pupille dell’amor, 

Anco ignaro della vita, 

Fra la Madre, e il Genitor. 

% 

Sulla prole sua diletta 
Si beò la Genitrice ! - 
Come il soffio di un’auretta 
Lieve al sen la riposò. 

Troppo - ah troppo era felice 
Quando un bacio vi stampò. 

Ahi sventura! - non sapea 

Che quei baci e quegli amplessi 
Fra brevi anni Ella dovea 
Crudamente rinnovar, 

Ma fra l’ombra dei cipressi , 

Ma di Morte sull’altar» 
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Uso il Padre alla fortuna , 

Che stancò di schiera in schiera , 
Gli diè un bacio in sulla cuna , 

E di pianto lo bagnò ~ 

Fu la lagrima primiera 
Che dal Grande si versò -- 

Pierie Dive , il dì si taccia 
Degli orrori , e dei disastri. 

Velò il Sole , è ver , la faccia 
Ma più vago poi brillò 
Ritornaro a splender gli Astri 
Che la Terra desiò. 


Tn più grande, e più felice 
Fosti pure , o Suolo amico ; 

Su te l’Aquila vittriee 
Più bel volo dispiegò - 
Dei tuoi Regi al seggio antico 
Tutta Europa si prostrò. 

Presso al Trono onor degli Avi , 
Sacro asilo al ciel diletto , • 

Presso al Tron , di cui le chiavi 
La Giustizia ognor serbò , 

Visse - crebbe il Giovinetto , 
Che a ogni scienza il cor piegò. 
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Si volgea la dodi mente 
Ora fervida, or tranquilla, 
Come ramo che obbediente 
Cede al vento , e cala in giù. 
Come elettrica scintilla 
Risplendea la soa Virtù, 

Sol per gli Avi ardea d’amore 
Ei degli Avi amor primiero : 

Di due cor vedeasi un core 
Qual due fiori in uno stei. 

Qual due luci in un doppierò, 
Qual due mondi sotto un del. 

Ma quell’Alma che si serra 
Così pura in uman velo 
Non potea restar più in terra - 
Troppo bella Iddio la fè ! 

^b! di lei si piacque il cielo , 

E la volle sol per se ! 

Pari a incerto pellegrino , 

Che sul colle il passo allenta 
Dispossato dal cammino 
Dell’aurora in sull’albor, 

Che riposa , e si addormenta 
Nella calma del sopor; 
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Tale il prode, il Giovinetto 
Dei suoi giorni al fin venuto , 

Dei più cari sull’aspetto 
Fissa i lumi - e si rista: 

Dona l’ultimo saluto 
Fra il silenzio , e la pietà. 

Volto un guardo al Dio supremo 
Che rinfranca ogn’alma forte , 
Scioglie un detto - il detto estremo 
Nell’april di gioventù! 
o Di mia vita e di mia morte 
Parlerassi , e nulla più. » 

Fùr soavi quegli accenti 
Come l’aure in primavera , 

Quai rugiade ricadenti 
Delle viole sullo stei , 

Come il suon della preghiera 
Che fan gli Angioli nel ciel. 

Della madre il capo abbraccia, 

Troppo - ahi troppo sventurata ! 

E congiunta faccia a faccia 
Col sospiro dell’amor , 

Tace - e l’alma sprigionata 
Riede in grembo al Genitor. 
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Una luce d’improvviso 
Balenò sui firmamenti ; 

Si dischiuse il Paradiso , 

E un concento si addoppiò - 
Ma col pianto dei Potenti 
Quel d’Europa si versò. 


Pari al Giglio del giardino 
Che sorgea fra le rugiade, 

Che reciso in sul mattino 
Vien dal ferro struggitor : 

Puro puro Ei così cade , 
Giovinetto ei così muor. 

Dormi in pace -- o Avventuroso , 
Troppo invan bramato in terra ! 
Dall’asil del tuo riposo 
Volgi un guardo a chi t’amò - 
Questo marmo che ti serra 
Dalla Gloria s’innalzò. 


Dormi , ah dormi ! - e la tua tomba 
Sia di fè, di pace un’arca. 

Taccia il grido che rimbomba 
Sol di stragi e di furor: 

E fra il Suddito , e il Monarca 
Basi eterno un seggio - Amor. 


\ 
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L’ APOTEOSI 

DI ^ 

1VAPOLEOIVE. 

A S« E* 

IL PRINCIPE MANGANELLI 

INTENDENTE IN CATANIA. 


ODE 

» i 

Su gioite, o della terra 
Implacabili viventi! 

L’alto fulmine di guerra 
Di saettarvi ornai finì. 

L’Uom del fato, e degli eventi 
Dalla terra disparì. 

Come polve , che diffusa 
Della vaile sta nel grembo , 
Che dal vento vien diffusa 
Dove spira il suo vigor, 

E che poi da maggior nembo 
Più lontan si spinge ancor ; 
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Tal la voce, che Tuoni spento 
Grida, scorre in suon diverso. 
L’Eco nunzia dell’evento 
Varca i monti, e passa i mar. 
Finche tutto l’universo 
Ode il grido rimbombar. 


Breve marmo presso all'onde 
Dell’ Eroe rinserra il frale. 

Sotto un salce si nasconde 
Il suo fasto e il suo splendor : 
Non il Nome, che immortale 
Sfida il Tempo struggi tor. 

Mentre il pianto , ed un sospiro 
Fido stuol tributa all’urna; 

Dna fiamma sull’ Empirò 
D' improvviso sfavillò, 

Ed un Ombra taciturna 
Dalle sfere si mostrò. 

Era il Grande , che ogni stella 
Sorvincendo in suo fulgore , 
Dalla sede sua novella 
Tali accenti proferì : 
d Freno al pianto ed al dolore, 
2 Bonaparte non mori. 
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e Ei rivive in più bel cielo, 

« Rimirate in quanta gloria! - 
E in ciò dir l’immenso velo 
D’ogni nube si squarciò, 

E al suo fianco la Vittoria 
Nuova palma a lui donò. 

Regno altissimo celeste 

Sta de’ mondi oltre il confino. 
Dopo i nembi e le tempeste 
Ivi anela ogni mortai 
Che maggiore del destino 
Cinse un lauro trionfai. 

Là di Prodi un stuol frequente 
In Lui fissa la pupilla, 

Ed in atto riverente 
Sta sommesso al suo voler - 
Pari al Sol che più sfavilla 
Ei sta in mezzo a ogni guerrier. 

Quello stuol che lo corona 
Seguì un dì la sua ventura 
Sulle rive di Ascalona , 

Presso Gaza e Trafalgar , 

In sull’Itala pianura, 

Sovra il Reno, e il Manzanàr. 
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Tre Isolelle in faccia al Granile 
Par che vantin pari onore. 
Vivo ognuna un raggio spande 
Che poi forma un raggio sol , 
E si abhella al suo splendore 
Ogni mare, ed ogni suol. 


Sorge un Arbor veneralo 

In quel Suolo ov’ebbe ci cuna. 
Lo piantò la man del Fato , 
Nè alcun nome a lui donò: 

Col favor della fortuna 
Sovra ogni Arbor s’inalzò. 


Nacque un Lauro sempre verde 
Nella Terra dell’esiglio. 

La sua fronda non si sperde 
Sotto il verno e sotto il gel , 
E maggior d’ ogni* periglio 
Sfida i fulmini del Ciel. 


Spanto l’Arbor sepolcrale 
Entro l’Isola del pianto , 

E con l’ombra sua ferale 
Fa quel suol più orrendo ancor. 
Nacque un Salce a lui d’accanto 
Che si duole al suo dolor. 
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Una Palma s erge altera , 

Sfida in mare i flutti e gli anni: 
Più che infuria la bufera 
Più star salda ella si può ; 

Il remeggio dei suoi vanni 
Ivi l’Aquila fermò. 


Sta rinvidia al suol prostesa , 

Morde invan le labbia e freme : 
Tace il Tempo, poiché offesa 
All’Eroe far non potrà: 

A quel Sommo e agli altri insieme 
Schiude il grembo Eternità. 


Come un nembo al Ciel si estolle 
Con vapori il più leggero 
Quando il Sol dell’arso colle 
La rugiada sfolgorò : 

Tale in sen dell’Emisfero 
L’almo stuolo s’ innalzò. 

Fe la Gloria invito al Prode, 

E una nube lo ravvolse. 

D’arpe elette una melode 
Intuonar la Terra udi. 

Mentre agli occhi altrui si tolse 
Si apri il Cielo - e lo rapi. 
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L’ INCONTRO DELL’OMBRA 

D i 

NAPOLEONE 

CON QUELLA DI SUO FIGLIO. 

A Ss E* 

IL DUCA SANMARTINO 

MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 

IN PALERMO. 

ODE 

Qual da lungi in romita campagna 
Nel silenzio di placida sera 
S’ode il suono del rio che si lagna, 

E gemendo va a perdersi in mar: 

Tal suiristro un lamento sorgea 
In quel giorno che l’ultimo Sole 
Sul figliuol di quel Grande splendea 
Che in un scoglio il suo trono cangiò. 
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Come face, cui breve alimento 

Resta , e guizza fra gli aridi stami , 
E il suo lume più scarso più lento 
Veste alfine di muto pallor: 

Così un languido raggio di vita 
Sulla fronte serpeggia al Morente; 
Sol ne indugia restrema partita 
Un desire che sorge dal cor. 

D’un sospir fè all’Italia tributo 
A una terra sì cara ai mortali : 

Diè ai suoi fasti di gloria nn saluto , 
Poi di un raggio rifulse , e spirò ! 

Aleggiò fra le angeliche squadre 
Dove è spento ogni affetto terreno, 

E con l’ombra scontrossi del Padre 
A cui rapido , ahi troppo! si unì. 

Ei Io vide — e se un fato rivale 
Gli negò tanto bene nel mondo. 

Vide il Sommo già fatto immortale 
Che in sua gloria sul Ciel gli apparì. 

Quella fronte sì intrepida in guerra 
Di tre raggi fiammanti si ornava : 

E quei raggi spandevano in terra 
Su tre Isole eterno fulgor. 
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Sfavillava il magnanimo aspetto: 

Cinto aveva anco il brando temuto ; 

Con le braccia conserte sul petto 
Sopra il figlio le luci fissò. 

Vide ei l’Aquila altera , che ornai 
D’altro volo la speme ha perduta, 

Tal linguaggio ascoltò che giammai 
Sulla terra da lui non si udì. 

« La tua stella ecclissata , che or langue, 
c E che in nascer diè luce sì bella , 
c Fu una stella bagnata di sangue, 

« Che qual lampo dal mondo sparì. 

« Quanti mai con ingiusta memoria 
« Fin delitto ti fòro di un nome, 

« Che fra i canti guerrieri di gloria 

, « Sovra l’Alpi e sul Tanai suonò ! 

« E chi detto avria mai che l’erede 
<c Dell’ambita grandezza paterna 
« Più ripor non dovesse il suo piede 
« In quel suolo che cuna gli diè ! 

c Ma poiché tu al paterno mio seno 
t Dei redìr pria che compia tua sera, 

« Vieni , vieni : chè candida appieno 
t La tua fama nel mondo vivrà. 
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« E se il falò niegolti un’ impero , 

» Non temer che tua gloria si sperda : 
» L’alto nome di un Padre guerriero 
» Anco al figlio bastante sarà. 

Disse il Grande all’amata sua Prole 
Che d’un raggio coperse di luce - 
La scintilla dell’Italo Sole 
Dalla terra per sempre spari. 
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NAPOLEONE 

RIPOSTA SULLA COLONNA DELLA PIAZZA 
VENDOME A PARIGI. 


AL DOTTORE 

D. SALVATORE LEONARDI 

DI CATANIA. 

f 


ODE. 

Cade il Forte - nel mondo rimbomba 
La sua gloria , l’esilio , la morte . • 
Ed un cupo silenzio di tomba 
Il suo fasto ricopre e il valor. 

Quella terra che d’alti trofei 

Sol mercè di quel Grande si cinse. 
Quella terra che ai buoni ed a’ rei 
Fatalmente dà sede e favor, 
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Muta stette all’annunzio fatale, 

Che l’ incerta sua mente riscosse; 

Nè pensò che doveva immortale 
Render Quei che sì grande la fè. 

Scorser gli anni - Sul cielo frattanto 
Lungo un raggio brillava di luce , 

Ed a quello splendeva d’accanto 
Un alloro , uno scettro , un acciar. 

Ed in faccia alla gallica Donna 
Raddoppiando un fulgore novello , 

Si librava su quella Colonna 
Che dall’Uomo e dal Fato si alzò. 

% • 

Una voce da lunge gridava: 

« Tal mercè rendi, o Francia, al tuo Prode? 
Il glorioso qui un tempo si alzava 
Simulacro del primo Guerrier. 

Ei fu poscia da mano rivale 

Giù disvelto , e tu stessa il volesti: 
Vitupero ! dal loco trionfale 
Il suo nome perfin si strappò!! 

Placa l’ombra del Grande - e se vago 
E il tuo cor che ogni etade ti ammiri , 
Sulla Senna risorga l’immago , 

Nuova vita a quel Sommo che fu. j 


Digitized by Google 



* 


97 

Si riscosse la Francia , e una volta 
Fermo alfine l’ instabil pensiero , 

Benché ognor fra’ suoi nembi ravvolta , 
Pare l’opra immortale formò. 

Ed in vetta alla Mole sì bella , 

Che del Tempo la forza disfida , 

Quasi in trono di reggia novella 
Il Guerrier de’ guerrieri posò. 

I suoi giorni primieri di gloria 
Mano industre sul marmo scolpìo. 

Vola innanzi all’Eroe la Vittoria 
Con in mano le palme e gli allor. 

Taciturna al suo fianco ed unita 
A’ suoi passi sen va la Fortuna ; 

E del Turco, dell’Unno, e lo Scita 
Sta fiaccato l’orgoglio e l’ardir. 

Sono ancor di ostil sangue fumanti 
Di Batavia le rive nemiche ; 

Caste, i brandi, ed i bronzi tonanti 
Par che morte minaccino ancor. 

Ahi sventura ! Fin l’Alpe si vede 
All’ Italia pur sempre fatale, 

Che per vano riparo si diede 
Da natura a sua troppa beltà ! 
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Di Marengo, Wagram , e di Jena 
S’offre al guardo l’orribil giornata ; 
Osterlizza bastante era appena 
Agli estinti del nordico suol. 

Sovra il culrain l’ invitto Guerriero 
Par che additi tai belliche imprese , 

E col guardo di luce foriero 
Par che al mondo favelli così : 

c Questo è il Suolo, che in mezzo agli eventi 
A’ suoi Regi fu sempre fatale ! 

Nella polve li caccia viventi , 

Ed estinti lor forma un aitar » ! ! 
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L’ ANALISI 

DEL CUORE DELLE DONNE. 


AD EMANUELE MINALDI 

DI MESSINA. 

f 


INNO . 

i 

Non più risuonino 
D’amore i carmi. 

Più non ripetasi 
Il snon dell’arra i. 

Ai Genj Italici 
Sommi in valor 
Io sciolsi un cantico 
Figlio del cor. 
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Or mi si varia 
La fantasia : 

Parlar desidero 
Di anatomia , 

Lasciando i termini 
Di gravità , 

Ma in stil più semplice 
Di verità. 

Se tanti medici 
Fan da poeti. 

Io voglio credere 
Che non si vieti 

A me l’analisi 
Farvi di un cor , 

Che il più sensibile 
Parve in amor. 

Su tal materia 
Primier fra’ dotti 
Fè udir piacevoli 
Carmi il Pignotti ; 

Ond’ io le traccie 
Seguiterò 

D’Uomo si celebre 
Che il ver mostrò. 
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Senza <pei soliti 
Gesti formali , 

Senza un lung’abito , 
Senza gli occhiali : 

Donne , incomincio 
Dunque così 
A far l’analisi 
Col Bisturi/. 

Ma pria si esamini 
Se si distingua , 

Che il cor di femmina 
Con la sua lingua 

Possa un tal muscolo. 
0 un vaso unir 
Onde simpatici 
Debbano agir. 

Convien decidere 
Per quanto osservi , 

Che non essendovi 
Nè linfe o nervi , 

Non si riuniscono 
Niente fra lor , 

Anzi discordano 
La lingua e il cor. 
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Mille si trovano ' 

Fili intralciati 
Che ora si slentano , 
Or son vibrati : 

E un vario circolo 
Dentro vi sta 
Senza le regole f 
Dell’unità. 

La sua moltìplice 
Sostanza molle 
Quella pareggia 
Delle cipolle ; 

Sotto ogni foglia 
Che si aprirà y 
D’amor 1 immagine 
Si troverà. 

Ma è così fragile 
Questa pittura. 

Che ancora a un soffio 
Cangia figura; 

E più non vedesi 
Dentro quel cor 
La benché minima 
Traccia d’amor. 
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E vecchi e giovani 
Yi son dipinti, 

Plebei con nobili 
Stanno indistinti ; 

D’un cor si amabile 

Nella metà t . 

Fin qualche chierica 

Chiusa si sta. 

Or l’ anatomico 

Coltei che ancide. 

Un cor sì tenero 
In due divide . . . 

Cielo ! che insolito 
Nuovo stupor i 
Vuoto rimirasi 
Nel mezzo il cor. 

Sol .vi si vedono 
Figure a cento 
Che vanno e vengono 
Ogni momento. 

Cappelli ed abiti 
Stranj vi son : . 

Per fin le maniche 
Alla jambon . 
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Intanto al prossimo 
Calor del foco 
Quel cor si gonfia 
A poco a poco : 

Nè avanzo minimo 
Trovar si può 
Del cor mirabile 
Che svaporò. 

Donne , l’Analisi 
Del cor che dico 
È per le femmine 
Del tempo antico : 

Voi non sdegnatevi 
Dunque con me , 

Che il vostro è immagine 
Di amor, di fè. 

Come rimirasi 
Sul del felice 
La chioma fulgida 
Di Berenice ; 

Il vostro splendere 
Qnal’astro un dì , 

0 Donne amabili , 

Vedrem così. 



Ma sia sensibile 
0 freddo un core, 
Per me è buonissimo 
A tutte l’ore • 

E se uno tenero . 
Ne troverò , 

Più bella, analisi 
Yi formerò. 
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I MONUMENTI DEGLI UOMINI ILLUSTRI 

NEL TEMPIO DI S. CROCE IN FIRENZE. 


* A E» 

IL CONTE GRIFÈO 

MINISTRO DI S. M. IL RE DELLE DDE SICILIE 
PRESSO LA CORTE DI TOSCANA. 

»vvw\< 


0 T T A VE 
CON PAROLE OBBLIGATE. 

Ancor ila lungi , o mia diletta Flora , 

A Te sen vola l’agile pensiero. 

I monumenti tuoi ravviso ancora 
Gloriosi avanzi dell’onor primiero. 

Cóme da Te l’alma virtù si onora 
Ogni Italo contempla , ogni straniero; 

E a tua lode convien scioglier la voce 
Quando il ciglio s’inarca in Santa Croce. 
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Oh come dei tuoi figli a eterno onore • 
Sacre tombe innalzò l’arte più rara ! 

Lo scalpello di massimo scultore 
La memoria di quei rende più chiara. 

E mentre al cittadin brevi son Tore , 
Sui prischi fatti ad esser saggio impara; 
E in lui scemare non può mai di-dramma 
Quel viv’ardor che i sommi spirti infiamma. 


Ecco la Tomba di quel grande Alfieri 
Primo vanto dell’Italo coturno. 

Par che il suo Spirto su quel marmo imperi 
Come impera sul Ciel l’astro diurno. 
Folgoreggiano ancora i suoi pensieri 
Come le stelle fra horror notturno , 

E il suo Genio visibile) immortale 
Addita al inondo il tragico pugnale. 


Sta su quel sasso lagrimando Italia , 

E quasi al cielo il figlio suo richiede , 
Perchè fra quei che beon Tonda Castalia 
Sorgere un tanto Vate ancor non vede: 
Ma la Fama che spiega ovunque l’alia 
Innanzi alla gran Donna si risiede : 
Calma , le grida , il tuo dolor profondo. 
Basta un’Allieri a farti eterna al mondo. 
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Vincitore del tèmpo e del destino 

Sorge a quello dappresso un’altro Avello. 
È del più che mortale Angel divino , 
Cui Natura cedeva il suo pennello. 

11 Tempo , che soggiace a lui vicino, 
Invido sembra ancor del suo scalpello , 
Poiché per esso le impietrite arene 
Ossa e muscoli fur , cangiarsi in vene. 


Col più bel raggio della gloria antica 
L’urna ai posteri addita la Scultura ; 
Ma a un istante si arresta, e par che dica 
Atteggiata di duolo e di sventura : 

Se i miei cari involò morte nemica 
Che il sembiante pingean della natura , 
Che fia di me , se or più non si ritrova 
II sovrano scalpel del mio Canova ? 


Qual tacito aleggiar s ode d’ intorno 
Simile al soffio di vento che spira ? 

È l’aura stessa, quell’ardor che un giorno 
Allegra al fiero Ghibellin fé l’ ira. 

Della sua patria in grembo ei fà ritorno 
Poiché l’urna dovuta erger si mira , 
Urna che sfida i colpi avversi e duri 
Della sorte, e dei secoli venturi. 
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0 Cantor dei tre regni ! o sommo Dante, 
La tua Patria ver te non è più ingrata; 
Ti doveva una Tomba , e in un istante 
Benché tarda , s’ innalza a te più grata. 
L’ombra tua sovra il tuo sculto sembiante 
Può con Beatrice ornai gioir placata ; 

E ogni cor dei tuoi lauri all’ombra queta 
Onorerà l’altissimo poeta. 


Or rivolgo lo sguardo a un'altra tomba 
Ove il seggio di Astrea sorge più bello ; 
Dal suo gelido sen cupo rimbomba 
Il gran nome immortai di Macchiavello. 
Ve aperto un libro, e cupo suon vi romba 
Perchè ogni sguardo sia rivolto a quello. 
Scritto appare ove il cenere si serra : 
a Non v’è a tal nome pari laude in terra, » 


Dell’Italica gloria è questo il tempio 
Che sacro in terra a ogni virtù si feo. 
Ecco l’Urna di . Quei che il primo esempio 
Sul moto della terra un giorno dièo. 

In career cupo si chiudea qual empio 
Per gli arcani svelati un Galileo ; 

Ma or s’aggira fra gl’astri in ciel giocondo 
Fra quei begli astri ch’ei vedea dal mondo. 
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Lungo* etèrno dovrei sciogliere il canto 
A onor dei Saggi nel gran Tempio accolti. 
Via 1 opre e il nome sol formano il vanto 
Dei Sommi che rivivono sepolti. 

Quel cener resti inviolato e santo, 

Lor fama intatta rammentar si ascolti ; 

R lo straniero che il suo piè vi arresta, 
Rsclami: o Italia quanta gloria è questa!!! 
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LA MIA LUIGIA. 

• + ' 


AL CAV« GIOVACI SAPONARI. 

dimessila. 


0 D E. 

Dolce è l’aura mattutina 
Quando aleggia in primavera : 
D’ogni fiore appar regina 
Rosa intatta in sua beltà: 
Vago è l’astro della sera 
Quando in ciel brillando và. 

Ma un’auretta più gradita 
Rezzo magico m’ ispira : 

Più bel fiore a se m’invita 
Che ogni fiore superò. 

Più bell’astro si rimira, 

Cui l’ugual non scintillò, 
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L’aura, il fior, la vaga stella 
Chi fia mai pregiabil tanto? 

La mia Gigia così bella 
Quest’ imagine 4 per me: 

La mia Gigia ha un dolce incanto 
Che ogni cor si trae con se. 

Essa è l’aura eh’ io respiro , 

E quel fiore così raro, 

E la luce che rimiro , 

E il pensiero dell’amor. 

Ah! quel volto così caro 
Vivrà impresso nel mio cor. • 


Vibrin pure acuti strali 

Quei begli occhi soli in terra: 
Le ferite sian mortali , 

Cotal pena è dolce a me. 

Mi e pur caro in questa guerra 
Cader vinto al suo bel piè. 

Il suo labbro è di corallo. 

Sono i denti bianche perle : 

Pari a limpido cristallo 
E quell alma in sua virtù. 

Le sue guancie ? ah nel vederle 
Grido : un angelo sei tu ! 
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Di Petrarca il plettro aurato 
Si temprò per Laura amante. 
Fu la cetra di Torquato 
Che Leonora immortalò. 

I suoi carmi il sommo Dante 
A lieatrice consacrò. 

Or vogl’io per mio contento 
Farmi, o Gigia , tuo Cantore. 
Tu ricorda quel momento 
Che giurasti a me tua fè ; 

Tu nascesti per l’amore, 

Ed io vivo sol per Te. 
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VIRGILIO E TASSO. 


AL CAVALIERE 

AVV* METEO CERRETANI 
DI SIENA. 


ODE. 

Perchè non tocco mormora 
Il plettro e si riscuote? 

E qual mai forza incognita 
Le corde sue percuote? 

Dive , a qual volo insolito 
L’ali spiegar dovrò? 

È sovrumana l’aura 

Che in questa terra io bevo : 
Con vanni infaticabili 
Io già dal suol mi elevo, 

Più non son’io fra gli uomini: 
Nell’ampio ciel mi sto. 



A eggo due Stelle - e un raggio 
Mandan sì vivo in terra. 

Che ottenebrato l’occhio 
Innanzi a lor si atterra :• 
Raggio immortai che penetra 
Ad infiammare il cor. 

Nè qui soltanto spandesi 
Il suo fulgor divino. 

Ma tutto il suolo irraggia 
Che parte l’Appennino , 

Che circondato vedesi 
Dal mar, dall’Alpe ancor, 't 

L’Astro primier che splendere 
Veggo più antico intanto , 
Tutto rinserra il Genio 
Del gran Cantor di Manto, 
Che pel variar dei secoli 
Non perde il suo splendor. 


A Te, Vate del Lazio, - 
Soltanto a te si ascriva 
Se eterno vive il figlio 
Di Anchise e della Diva , 

Per cui i Re d’Alba crebbero 
Sul Tebro vincitor. 
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Che non ritorni a vivere 
Di agreste musa onore , 

0 bocca delle grazie, 

0 tenero Pastore , 

Eterno tu per Cesare 
Eterno egli per Te 1 

Come può il germe schiudere 
Del Sol la vampa amica , 

Così il tuo carme ogni aniriia 
Estolle e la nutrica : 

Esso in tre regni volgere 
Pè ad Alighieri il piè, - 

Di luce ugual rivestesi 
L’Astro ch’ei tiensi a lato. 
Scolpito ha in lui la Gloria 
Il nome di Torquato , 

E sempre in lui riverbera 
La vampa dell’ Amor. - 

Intuona in ciel Calliope 
Un bellico concento ; 

L’armi pietose echeggiano 
Perfin sul firmamento , 

Quasi invitando i popoli 
A scior quel voto ancor. 
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Intorno al Vate aleggia 
Lo spirto di Goffredo , 

E sembra dirgli : o Massimo, 
Alla tua gloria io cedo ; 

A te doveasi il lauro • 

Che tu donasti a me. • 

La Fama allor rimirasi 
Cinger la dotta chioma, 

E dir: se a Tasso un lauro 
Ni egò la sorte in Roma : 

Più santo ei l’ha dai popoli, 
Che infranto mai non è. 


La penna inimitabile 
Dal Tempo fu rapita; 

Nel tempio della Gloria 
Eternità l’addita: 

Yi fissan l’occhio gl’itali, 
Ma niun la stringe ancor. 


Godi Sorrento - allegrati 

0 suolo avventurato ! 

Fra i tuoi bei colli echeggia 
Il nome di Torquato; 

1 rivi , i sassi, gli arbori 
Parlan del Vate ognor. 



n8 

Nè puoi Ferrara togliere 
A questo suol la palma. 

Il dolce tuo , terribile 
Fu del Cantore all’alma ; 

Di spine ricoprivansi 
Tue rose , e nulla più. 

Ma di Torquato il Genio 
Eternamente dura. 

Sommo nel sen dei secoli 
Per gloria , e per sventura : 
Sole più bel , che Italia 
Dei raggi suoi vestì. 

A voi , Spirti poetici^ 

Maggiori dell'oblio , 

Fra le varcate nuvole 
S’innalzi il canto mio 
All’ombra di quel lauro 
Che infranger non si può. 

Benediranno i posteri 
La terra sì gradita , 

Dove il maggior degli Epici 
Laure spirò di vita: 

Dove al Cantor del Lazio 
La tomba s innalzò. 
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IL CHOLERA MORBUS 


AL PROFESSORE 

D. ANASTASIO COCCO 

DI MESSINA. 


TERZINE. 

Se le carte di Bartolo, e di Baldo 
Un dì lasciai, per seguitare appieno 

I Cantor di Beatrice e di Rinaldo; 

Or pien del foco che mi accende il seno 

II passo inoltro per la via segreta 
Che dischiusero Ippocrate e Galeno. 

Se ai medici far versi non si vieta , 
lo credo ancora che sarà concesso 
Parlar di medicina ad un Poeta. 
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Dunque or mi piace su quel plettro istcsso, 
Che sovente d’ Eroi narrò le gesta , 
Cantar quel morbo quasi in moda adesso. 

Dell’ Asia al norte origine funesta 

Ei s’ebbe: e il fianco or deH’Enropa invade 
Come nembo foriero di tempesta. 

Terribil più delle nemiche spade 
Calcò di Russia l’ispido sentiero , 

Poi di Polonia soggiogò le strade. 

Chotera si appellò morbo si fiero : 

E 1 Italia che intatta ancor rassembra 
A lui conserva il nome suo primiero. 

Misera Italia ! ha lacere le membra 
Da tanti mali! guai, se il morbo ancora 
Sopra vi piomba, e ancor di più la smembra! 

Questo morbo forier dell’ ullim’ ora , 

Nel tubo gastro-intestinale è un foco , 
Che arde violento , e si dilata ognora. 

Ratto sovente , e spesso a poco a poco 
Le viscere corrode , e alfin perviene 
Le salme ad infettar di loco in loco. 
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Quest’ atre esalazioni turgide, e piene 
Che del respiro per le vie discendono , 
Fan circolando ribollir le vene. 

Talor compresse dal polmone ascendono 
A mescolarsi insiem con F aria esterna, 
E l’organo di vita, e il sangue accendono. 

E la piaga invisibile ed interna 

Schiude la tomba all’ infelice oppresso 
Se noi solleva F alta man superna. 

Sorgono intanto F uno all’ altro appresso 
Tutti i Medici , e quasi incolleriti 
Scrivon precetti sovra il male istesso. 

jRimedj fan conoscere infiniti ; 

La sua natura mostrano e gli effetti , 

E insegnan come un tanto inai si eviti. 


Or su questo anch'io dono i miei precetti : 
Non si parli d’un mal ch’è assai lontano; 
Quei che vi pensa ognor par che l’aspetti. 


Dopo F opre del dì , col nappo in mano 
Con Lesbia e cogli amici, ognun concorde 
Sgombri ogni cura, ogni pensierpiù strano. 

6 
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Così Fiacco temprava un dì le corde 
Ed io seguo contento i passi suoi ; 

E così fra i gelati antri del Norde 

Vedrò il Cholera sempre, e non fra noi. 


r 
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SE IL POETA DOVESSE VESTIRE L’AMORE, 
DI QUAL COLORE GLI FORMEREBBE L ABITO? 


A GAETANO GRANO 

t 

DI MESSINA. 


INNO. 


O vaghe , o tenere 
Donne vivaci , 

Cui tanto allegrano 
D’Amor le faci : 

Vi piaccia intendere , 
Se a mal non v’ è , 

Un caso insolito 

Che avvenne a me. 

* 
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Vidi un’amabile 
Vaga Donzella - 
Il core accendermi 
Sentii per quella ; 

Tutto comprendere 
Le feci un dì , 

Ma udii rispondermi 
Da lei così : 

Amor non spiacemi 
Benché sia crudo , 

Ma ho gran vergogna 
Se il veggo nudo; 

Formagli un abito 
Di bel color, 

E allor discorrere 
Potrem d’amor. 

L'offerta allettami , 

La man le stringo. — 
All’opra insolita 
io già mi accingo ; 

Sartòr mirabile 
Non sono inver , 

Ma ho buona forbice , 
Ago , e pensier. 
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Io prendo il candido 
Puro colore. 

Che è il dolce simbolo 
Di casto amore , 

Ed una semplice 
Veste gentil 
Formo, intrecciandovi 
Gigli di Aprii. 

Ma vivacissima 
La Donzellerà 
Dice : quest’abito 
JYò , non mi alletta ; 

Se in prima ingenuo 
Amor sarà , 

Pien di malizia 
Poi diverrà. 

Dunque al purpureo 
Color mi volgo : 

Un drappo serico 
Tutto disciolgo , 

E formo , unendovi 
Rose e altri fior, 

Una rarissima 
Veste ad Amor, 
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Qnest’opra vistasi 
Dalla Donzella 
Dice : è vaghissima , 
Pur non è quella ; 

Amor, che è fervido 
In gioventù. 

Degli anni al correre 
Non scalda più. 

Tosto il ceruleo 
Colore io tento 
Soave immagine 
Del sentimento ; 

Mi accingo al taglio 
Con un sospir , 

Ed una mammola 
Vi voglio unir. 

Pur tutta placida 
Quella furbetta 
Dice : è antichissima 
Questa ricetta ; 

Un amor languido 
Vecchio cosi 
Più non ritrovasi 
Ai nostri di. 
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Mia speme tacita 
Quasi si perde : 

Altro non restami 
Che il color verde; 

Ebbene - l’ultima 
Veste io farò , 

E scelto lauro 
V’ intreccerò. 

Ma chi può crederlo ? 
La mia Tiranna 
A fare altr’abito 
Ancor mi danna , 

Dicendo : spiacemi 
Questo color ; 

La speme è inutile 
Spesso in amor. 

Mentre a partirmene 
Io m’era accinto , 

E quasi rendermi 
Volea per vinto : 

Amor medesimo 
Mi favellò , 

E il color magico 
A me insegnò. 
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Dunque per ultimo , 

E senza fallo , 
Formai grand’abito 
Di drappo giallo 

In tutto simile 
D oro al color , 

E alfin sorridere 
Io vidi Amor. 

La bella. Vergine 
Tutta modesta 
Mi disse : appressati 
La veste è questa , 

Il color magico , 
Che renderà 
Amor propizio 
In ogni età. 

Io credea giungere 
r osto alla meta , 

Ma risovennemi 
Che son poeta : 

Che non è facile 
Questo color 
Per formar l’abito 
Caro ad Amor. 
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DANTE ALIGHIERI 

IN ESILIO. 


AI SIGNORI 

LUIGI 9 E CLEMENTE SANTI 
DI MONTALO IN 0. 


ODE. 

Sorgea l’aurora : nn zeffiro 
Lambiva i fior del suolo - 
Si udìa da lunge il tenero 
Canto dell’usignuolo , 

E già del Sole il raggio 
Brillava all’onde in sen. 


Vaga parea sorridere 
Anch’essa la Natura , 
Ed aleggiando un’aura 
Quasi celeste e pura 
L’Eco solea ripetere : 
Qui è sol felicità, 
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Tutto gioia - sol tacito 
Immerso nel dolore 
Sedeva a piè di un lauro, 

Caldo di patrio amore 
Quel Ghibellin magnanimo 
Che i Lari suoi perde. 

s 0 Arbor , dicoa , verdeggiano 
I rami tuoi gloriosi — 

Lascia che un vate Italico 
Adombra tua riposi , 

E un voto orrendo , e un fremito 
Concedi al suo dolor. 

Tutto perdei ! — dagli uomini 
Diviso è il tetto mio. - 
Ne’ giorni miei di gloria 
Ebbi una patria anch'io^ 

E il troppo amarla , ahi misero ! 
Delitto fu per me. 

Oh quante , oh quante vittime 
Allor vid’ io svenare ! 

Vidi quel sangue scorrere 
Fra il trono e fra l’altare , 

E un torbido silenzio , 

Un tanto orror cuoprì. 
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Vidi la plebe gemere 

Sotto il patrizio orgoglio , 
E invan le palme stendere 
Mostrando il sno cordoglio, 
Vana lusinga ! opprimere 
Sentissi allor di più. 


Un generoso fremito 
Provar mi fe natura. - 
Da quell’ istante origine 
Ebbe la mia sventura : 
Abbandonato ed esule 
Tutto fini per me. 

Or che mi resta ? un’anima 
Per mille affetti ardente: 
Un core avvezzo a fremere 
Che palpita , che sente ; 

E la fatai memoria 
Del tempo che passò. 

0 Genio mio poetico , 

Se per me tutto è morto, 
Nel di delle miserie 
Alraen mi sei conforto ; 

E per tre regni scorrere 
Io posso insiem con te. 
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Oh quante volte al vivido 
Raggio del nuovo Sole 
Penso che luce simile 
Donare a tutti ei suole: 
Che tutti di un sol arbore 
Siam frutti e di un Cultor 

Libera io veggo scorrere 
Impetuosa l’onda : 

Veggo l'augel che libero 
Vola di fronda in fronda; 
E aH’uomo intanto niegasi 
DaH’uoni la libertà ! 

Talor frenando ogn’ impelo 
Chino sul suoi la fronte , 
Poi disperato e celere 
Scorro di monte in monte , 
E un santo amor di patria 
Mi frena e arrosta il piè. 

Oh Gemma ! oh sposa tenera 
Tu riedi al mio pensiero ! « 
Pari al sospir di un’angelo 
Fu il bacio suo primiero : 
Forier fu poi di lagrime 
L'addio die mi donò. 



1 33 


E i figli miei ? riposano 
Dell 1 innocenza in grembo , 
Ma son segnate vittime 
Su cui si aggira il nembo - 
Salvali , o ciel , dai barbari 
Se gli involasti a me. 

Il poter vostro , o perfidi 
Guelfi , non più si estenda ; 
Per voi del oole il raggio 
Sia qual meteora orrenda : 
Veleno sia quell'alma 
Che respirale ancor. 

Discordia il cor vi laceri 
Al par di orribi l’angue : 

I sogni a voi presentino 
Immagini di sangue , 

Ed i piacer languiscano 
Fra il pianto e fra il dolor. 

Fin la preghiera tacita 

Sul Ciel non resti accetta , 
Ma si converta in fulmine 
Di stragi e di vendetta , 

E il fato vostro affrettino 
Giustizia , e Verità - 
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Così , (lolla sua patria 

Il duol membrando- ognora , 
Cantava il vate Italico 
Quando sorgea l'aurora - 
L’Eco si odia ripetere 
Il carme del dolor. 
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M ILIO N 

, * 

CHE VISITA GALILEO IN PRIGIONE. 


AL CAVALIER CONSIGLIERE 

D. LUIGI FRANCHI. 


ODE. 


Per chi vi apprestate , fatali Stromenti, 
Che strazio accrescete ai giusti viventi 
L’angoscia allentando di crudo morir ? 

Di notte funesta fra il cupo mistero 
Cangiar feste all'uomo sovente il pensiero, 
Fra il grido, fra il pianto, fra i lunghi martir, 
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Ma il saggio, che solo nel vero si affida, 
Tranquillo vi guarda, vi sprezza, vi sfida 
in faccia a vii turba spirante terror. 

E saldo qual rupe fra Tonde del mare, 
Sul placido volto timor non gli appare, 
Ma tutta vi brilla la calma del cor. 


E Questi quel grande che appieno disciolti 
Fe un di sovra il moto gli. arcani sepolti, 
Che sempre rotante la terra mostrò. 

Al languido lume di lampa notturna 
Esclama, con fronte sul suol taciturna: 

» Eppure la gira! - negare chi il può? d 

Ma intanto la porta sul cardin si volge, 
E un Uomo che in manto straniero s'avvolge 
Si avanza , e contempla quel volto divin. 

In riva al Tamigi le Muse educamo 
Quel Tale, che or giunto in riva dell’Arno 
Del gran Galileo compiange il destin. 

\ 

Ei freme alla vista del loco fatale , 

Là dove racchiuso sta un Genio immortale, 

E il labbro disciolto , favella col cor : 

3> Fiavor,che la volt ad’ un career sovrasta 
A te Sofo illustre, per cui scossa è Tasta 
Che fissa la terra teneva finor ? 
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5 A Te , che le ruote al Sole togliesti ? 
A te , cui fur’ chiare le note celesti ? 

Che solo del vero calcasti il sentier ? 

0 vanto d’Italia! ogni opra segreta 
Del gran firmamento scrutar chi ti vieta? 
Qual forza fatale ti affrena il pensier? » 


t> 0 Figlio , ei risponde: è sol la sventura 
Del Genio alimento , la fiamma sicura 
Che tutto rischiara, che avviva ogni cor. 

Allorchò’l tuo Carme sul del s’oda un giorno 
Allor sarai cinto tu pure d’ intorno 
Da cupe tenebre , da lungo dolor. 

s Virtude sarebbe un spettro fallace 
Se all’uomo non desse la calma , e la pace 
In mezzo ai perigli , nei giorni d’orror. 

La Querce che piega dai venti percossa, 
Benché delle fronde si veda già scossa, 
Pur sorge di nuovo con forza maggior. 
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I VOTI PUBBLICI 


PKR LA SALUTE DI S. M. IL RE FERDINANDO 
DI UNGHERIA. 


A Sa E* 

n COSTE 

. DI SENFFT-PILSACH 

MINISTRO DI SUA M. I. R. A. 
PRESSO LA CORTE DI TOSCANA. 


ODE. 


A Te , gran Dio, s’innalzano 
Le menti dei mortali -- 
Stanno a Te innanzi i turbini , 
Fremono , è ver , gli strali : 
Ma dall’Amor si affrenano , 

Dal tuo celeste Amor. 
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Dicesti all’uom che aggirasi 
Nel vortice dei guai : 

Chiedi - e la prece accogliersi 
Sul trono mio vedrai : 

Batti - e la porta ferrea 
Ti fia dischiusa allor. 

Sì Tu il dicesti - e i fulgidi 
Rai spariranno al Sole 
Pria che mancar si veggano 
Le sante tue parole. 

Pria che sconforto un'anima 
Abbia - se fida in Te. 

L'arpa regai profetica 
Un tempo in Isdraello 
Seppe in tua mano il vindice 
Frenare atro flagello , 

Quando comune un cantico 
Si sciolse al Re dei Re. 

Oggi , o gran Dio , sugli uomini 
Non scenda tua Vendetta , 

( Che ad altra età Io scroscio 
Dell’ ire tue si aspetta ) 

Ai tuoi Cultor propizio 
Deh ! ascolta dunque il suon. 



ilo 

Vedi affollato un popolo 
All’Are tue devoto: 

L’odi dal cor disciogliere 
Candido , e puro un voto: 

Non per se priega - un Princip 
Ti chiede , o Nume , in don. 

Quei , che Tua diva immagine 
Desti alla terra un giorno , 

Non faccia ah no ! sì celere 
Al grembo tuo ritorno. — 

Se il Ciel ripieno è d’Angeli , 
Ne abbia Uno il mondo ancor. 

Serba al valor degli Ungheri 
L’ inclito suo Sovrano - 
Sul vedovato talamo 
Deh ! noi ricerchi invano 
Colei eh’ è sua delizia , 

E delle genti amor. 

11 Genitor , che massimo 
Di lauri il crin circonda , 

Da lor non vegga infrangere 
La sua primiera fronda — • 

Sentì una foglia svellere 
Son poche lune ancor. 



Come l’aureìta placida 
Figlia di primavera 
Scorre dei fior Ira i calami , 
Poi si alza al Ciel leggera , 
Cosi all Eterno aleggia 
La preee dogai cor; 

\ ien dalla man degli angeli , 

Con immortai desio 
ficcala in mezzo ai cantici 
Al trono di quel Dio 
Che abbatte , atterra , e suscita 
Che al fianco ha la Pietà. 

Là , dove ancor dei secoli 
IVon apparìa la traccia , 
Immense si distesero 
Del Creator le braccia - 
Un Re sì caro ai popoli 
Ei dunque serberà. 

0 Sole , che immutabile 
Il corso tuo rinnuovi , 

Dimmi , se in grembo all’orbite 
Un altro popol trovi , 

Che voti al ciel più fervidi 
Innalzi pel suo Re. 
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Oh ! al ciel diletta e agli 
La Terra generosa , 

Che d’ immortai progenie 
Sì grande e sì gloriosa 
I Figli al par magnanimi 
Serba - e racchiude in se ! ! 


uomini 


J 
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AD UN EGREGIO PREDICATORE. 


A S# EC* 

MONSIGNOR PIRK.ER 

ARCIVESCOVO DI ERLAU. 


ODE. 

Quando l’ultimo lamento 
Sovra il Golgota si tacque : 
Quando il massimo portento 
All’Uom - Dio compir si piacque : 
Ei segnò col sangue il patto , 

E con l’Àrbor del riscatto 
Al gran Padre ritornò. 

Le promesse ornai compiute , 
L'almo Spirilo sorvenne - 
Dio di pace e di salute 
Lieve lieve il voi rattenne - 
E al fulgor d’eteree faci , 

Agli Apostoli segnaci 
D’improvviso si mostrò. 
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Come stnol d’agnelle incerto, 

Se ode il tuono errar si vede : 
Cosi Quelli in suol deserto 
Rimovean tremanti il piede - 
Ma la luce che discese 
Nuova fiamma in loro accése , 
Nuova forza e nuovo ardor. 

)) Lungo i mari i più remoli , 
» Fin nei monti i più lontani , 

» Ile o Figli , e là sien noli 
» Dell’Eterno i grandi arcani - 
» Abbia Tuoni per voi conforto : 
)) Annunziate quel Risorto , 

» Quel promesso Redentor j. 

Dello Spiro ai sommi accenti 
Virtù nuova, e nuova lena 
Agli estatici Credenti 
Circolò di vena in vena - 
E del vero al santo grido 
Il fedel di lido in lido 
Alla Croce si prostrò. 

Come polve , che diffusa 
Vien del vento sovra Tali , 

Tal - non più mesta e confusa 
L’ampia schiera dei mortali - 
Tal dei pii crebbe la scola , 

E l’altissima parola 
Ogni mondo replicò. 
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Picciol pria - fu poi gigante 
Quello stuol diletto al cielo : 
Immutabile , costante 
La dottrina del Vangelo : 

Si derise — è ver - ma invano , 
Che dal cielo ignota mano 
Le cervici altrui calcò. 

Dal Lappone al Cafro in giro 
Corse l’onda della vita - 
Il Persiano , il Greco , il Siro 
Vide un Dio , l’amò lo Scita - 
Non fu campo , non fu piaggia , 
Non fu parte più selvaggia 
Che nn aitar non innalzò. 

0 ministro dell’Eterno 
Tu rinnuovi il prisco esempio - 
Il linguaggio tuo superno 
Speme è al giusto , invito all’empio; 
Mostri ai figli appien di Adamo 
Ch’ei son frutti d’un sol ramo , 

Cura istessa d’un Cultor. 

, La tua Scienza che avvalora 
E rugiada che feconda : 

Pioggia estiva che ristora , 

Fresco rio di limpid’onda - 
Quindi è turbine che atterra , 

E sgomento , è suon di guerra 
Che al superbo agghiaccia il cor. 

7 
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Tu favelli - ed un pugnale 
La Giustizia allor ti porge : 

Dritto al cor d’ogni mortale 
Ei vibrar per te si scorge - , 

Ma con volto più giulivo , 

Con la fronda dell’olivo 
Siede Pace innanzi a te. 

Tu le Dive ascolti al paro . . . 
Ma in veder la fronda eletta , 

Pace invochi - e il nudo acciaro 
Rendi intanto alla Vendetta - 
Tu col prezzo del perdono 
Schiudi all’uom la via del trono 
Dove siede il Re dei Re. 
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TRE BACI 

DI NATURA , DI AMORE , DI AMICIZIA. 

« * v 

ALLA GENTILE SIGNORA 

ELISA KÒNIG 

NATA THIELEN DI YIENNA. 




I A" A 0. 

Al raggio insolito 
Di eteree faci 
A me si schierano 
Sospiri e baci ; 

E mentre infiammano 
Il mio pensier , 

Nuovo mi additano 
Vago sentjer. 

* 
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Il primo - ch’olfremi 
Sua forma pura , 

È il bacio candido 
Della natura , 

Che parla a ogn’anima 
La trae con se , 

Che ancor fra i barbari 
Mostra quant’ è. 

L’altro — che è tenero 
Figlio del core , 

E il bacio fervido 
Nunzio d’amore : 

Bacio , al cui magico 
Sommo poter 
Intero forbite 
Dee soggiacer. 

J! terzo - è il facile 
Bacio vantato , 

Ma che dagli uomini 
Yien profanato : 

• 

Bacio dolcissimo 
Che sol darà 
Dna reciproca 
Santa amistà. 
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Oh dolce il tenero 
Bacio felice , 

Che dona al figlio 
La genitrice 

fn quel festevole 
Giorno , ch’ei suol 
Le luci schiudere 
Ai rai del Sol ! 

È pur sensibile 
Quel bacio amaro , 

Che nel dividersi 
Donansi al paro 

Due cor, che serbano 
Verace appien 
Affetto unanime 
JVel puro sen. 

F orier di lagrime , 

Di duol dipinto 
È quel che donasi 
Sul caro estinto : 

Fatale ed ultimo 
Pegno d’amor , 

Che il freddo cenere 
Rammenta ognor. 



Oh come all’anima 
Scende leggero 
Quell’ invidiabile 
Bacio primiero , 

Che Amor fra i palpiti 
Suole alternar 
Di due bell’ anime 
Nate ad amar. 

Il cor degli uomini 
Può ben cangiarsi , 

Ma non è facile 
Dimenticarsi 

Quel primo palpito 
Che il cor provò , 

Quel primo bacio 
Che Amor donò. 

I 

Ma pur rassembrami 
Certo il più caro 
Quel d’amicizia , 

Perchè assai raro : 

Perchè se unanime 
Risiede in cor , 

La sorte instabile 
Si sfida allor. 



0 Loco , ospizio 
Di fè sincera , 

Due baci alterninsi 
Jn questa sera ; 

Insiem rispondano 
I nostri cor 
Come due armoniche 
Cetre fra lor. 

Quest’alma libera , 

Alma sicura 
Se non può volgerti 
Quel di natura ; 

Se il bacio fervido 
Figlio d'amor 
Con te dividere 
Non puote ancor : 

T’abbi quel candido 
Deli’amistade. 

Ei possa scorrere 
D’età in etade , 

E agli altri popoli 
Possa mostrar , 

Che nati gl’itali 
Son per amar. ' 
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I CANI DEL SAN BERNARDO 


COR PAROLE OBBLIGATE ED INTERCALARE. 

Fra le rupi e nel periglio 
L’uom ritrova ancor pietà. 


AL DOTTORE 

D. MICHELE PARNIS 

DI MALTA. 


••©WS#®** 


ODE. 


]E Tu ancor novelli carmi 

Chiedi a me dall’ampie alture ? 

Tu , che un tempo al suon dell’armi 
Fosti a Italia sì fatai ? 

Tu per glorie , e per sventure 
Monte infausto - ed immortai ? 
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E a Te i carmi sian pur tolti 
Fra l’orrore e lo scompiglio ; 
Ma tal voce insiem si ascolti 
Che favelli ad ogni età : 
j Fra le rapi e nel periglio 
3 L'uom ritrova ancor pietà. 


Par che 1’ Eco nn suon di guerra 
Mandi ognor dalla pendice 
Pari al dì che in quella terra 
1/ Uom del fato si mostrò , 
Quando l’Aquila vittrice 
II suo volo incominciò. 


Ma in tre lustri il voi compiuto , 
Senza il folgor nell 'artiglio 
Su quel Suol di luce muto 
Rivarcando , dir sembrò : 

3 Pietà almen nel suo periglio 
s Qui trovar dal l'uom si può. 


Fosco è il Cielo - il Tempo edace 
L’ora estrema altero addita. 
Morte sempre a lui seguace 
Ruota il ferro insidiator , 

E Natura inferocita 
Par ministra a tanto orror. 
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Ahi che vana è in tal momento 
Ogni speme ! ogni consiglio ! 

Freme il turbo : irato il vento 
Sovra il gel furiando sta; 
y> Ma nel lutto , e nel periglio 
3 L’uom ritrova ancor pietà. 

ì 

Fra le neve , che si sfalda 

E ogni oggetto invola al guardo , 

Che in giù piomba , e immota e salda 
Ciiopre il misero che muor , 

Fra horror del San Bernardo 
Giunge un Cane salvator. 

S apre un varco - ed al morente 
Par che dica allor col ciglio : 

3 Sorgi , sorgi ; il cor languente 
3 Rassicura , e fida in me : 

3 Fra le rupi e nel periglio 

• 3 Ora il Ciei mi guida a Te. 3 

E stendendo e corpo e gambe 
L’Uom riscalda ed assecura ; 

Il suo volto , il seno ei lambe . , . 
Già alla vita il ridonò : 

E pentita la Natura 
Col suo pianto lo bagnò. 
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Come lieve il capo estolle 
Sul mattino intatto il giglio 
Quando scende sovra il colle 
La rugiada , e in lui rista ; 
a Così tolto al suo periglio 
a L’uom rivive a tal pietà. 


Fra le rupi , in mezzo al gelo 
Rivolgendo incerto il guardo , 
Ei dal cor tributa al Cielo 
Una lagrima , un sospir : 

Ed il Can dei San Bernardo 
Par che esulti al suo gioir. 


Quella man , che al par difende 
Il Leone ed il Coniglio , 
Ugualmente a ognun si stende 
Nella pace , nel furor, 
a Nella gioja , nel periglio, 
a Fra le spine , in mezzo ai fior. 
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SOLETTI 


CON RIME OBBLIGATE 
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I GIORNI ONOMASTICI DELLE LL. MM. 

L’IMPERATORE ED IMPERATRICE 

D’ AUSTRIA. 


SONETTO. 

« 

«T'appressa al Lauro, e un serto ivi componi 
Con la fronda dell’arbore vetusta : 
Disciogli un carme, e sul tuo plettro suoni 
Il dolce Nome della Donna augusta. j> 

Sì a me dicesti dalle tue regioni 
Febo , con fronte di bei raggi onusta. 
Ma oggi innanzi al maggior di tutti i troni 
Dammi lena più viva, e più robusta. 

Sacro è il giorno a quel Grande, in cui riunito 
Stà in sembianza magnanima e modesta , 
Di Cesare il valore , e il cor di Tito. 

Ma or Febo a me risponde.!) 11 plettro atterra: 
Chi di Francesco può cantar le gesta? 
Non v è a tal Nome pari laude in terra! 3 
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MARIA TERESA 

CHE PRESENTA IL FIGLIO AGLI CNGHERI. 


SONETTO . 


'Questo, sì questo è il più diletto pegno 
Che dal Ciel sulla terra io m’ebbi in sorte ; 
Nato a gloria, a virtù, cresciuto al regno. 
Il mio Figlio ti affido , o Popol forte. 

Guidi , del genitor figlio ben degno , 

In pace, in guerra ogni marzial coorte ; 
E onde giunga sua fama al doppio segno 
Sempre giustizia viva a lui consorte. 

Disse l’inclita Donna , e diè un sospiro ; 
E allor l’Istoria, in lei fissando il ciglio , 
Scrisse il grand’atto in immortai papiro % 

Un spi detto rispose, un sol consiglio: 

E pago alfìn l’universal destro , 
v Viva l’augusta Madre, e regni il Figlio i . 
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LA FAMA, LA VERITÀ, 
LA LIBERTÀ , IL TEMPO. 


/ 

SONETTO. 


Gridò la Fama: per me sola al mondo 
Oltre la tomba ancor vive il mortale ; 
Sua fredda spoglia giace all uma infondo, 
Ma eterno il nome sino al ciel poi sale . 

Yeritade soggiunse: io son che ascondo 
Vivo raggio di luce, ed immortale ; 
Chi a me si affida è di virtù fecondo , 
E senza me cantar gli Eroi non vale. 


J1 Tempo rise , e a Lor rispose altero : 
Tacete or Voi , che sugli umani eventi 
A me sol spetta far palese il vero . 
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LA TRINITÀ. 


SONETTO. 


Eterno, immenso, onniveggente Nume , 
Ineffabile, arcano , almo fattore ! 

Veggo tre raggi uscir da un solo lume , 
D onde emerge più vivo il tuo splendore. 

Veggo, se aleggio del pensier le piume , 

Un Padre, un Figlio, un increato Amore, 
Mentre lingua mortale invan presume 
L’opre narrar di un solo Dio Signore. 

Nume, al cui sol pensiero il èiel s atterra. 
Numerai cui sguardo tremali gli elementi , 
Nume, al cui detto può crollar la terra. 

Tre faci adoro in una face ardenti , 

E cinto di una Fè che il ver rinserra , 
Taccio, e ammiro, gran Nume, i tuoi portenti. 
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ERCOLE 

CHE UCCIDE IL LEONE NEMÉO. 


AL PROFESSORE 

ANTONIO ROCilHIGIANl* 

SONETTO. 

Roggio la belva , e spalancar si vide 
La bocca immonda di sanguigna bava ; 
Ma intrepido nel cor l’invitto Alcide 
Saldo si stette, e roteò la clava. 

D'un colpo solo il fier Leone uccide 
Che la selva Nemèa tutta infestava: 
Sul vello irsuto vincitor si asside 
Che a lui qual manto il suo valor serbava. 

Gloria -Valor, che i saggi e i forti eterna , 
Fur guida al prode, che vantò sue prede 
D’Erimanto il cinghiai, l’Idra di terna. 

Amor fu il solo che gli tolse il vanto: 
Poiché spinto l’Eroe d’Onfàle al piede 
Rise , scherzando con la clava e il manto. 


< 
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BRUTO 


GIUDICE DEI PROPRJ PIGLI. 


SONETTO. 


Col rimorsi, e'1 dolor pioto sul cìglio 
Stanno i figli di Bruto al padre innante ; 
Tremano a fronte del fatai 'periglio , 
Per la memoria delle leggi infrante. 

Giudice il padre sta ; l’un l’altro figlio 
Torvo rimira , esamina costante; 

Natura intanto in volontario esigilo 
Inorridita volgesi , e tremante. 

Son' padre, esclamar vuol Bruto, ma invano, 
Cnè grida allor la Libertade esangue: 
Sei padre sì , ma cittadin romano. 

Allor l’ardir entro il suo cuor non langue... 
Ma che ti giova, o Bruto, onor sì vano 
Se’l dei comprar de’ figli tuoi col sangue ? 
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L A 

MORTE DI CESARE. 


SONETTO. 


\ arcato avea del Rubicon la sponda 
Il degenere figlio di Quirino , 

E cinto il crin della violata fronda 
Si stava vinci tor sull 'Aventino; 

i nel Senato alfine lo circonda 
Bruto fautor di libero destino , 
Gridando : che di Eroi Roma è feconda , 
E che non serve il popolo Latino. 

V anne in Averno , esclama : i tuoi consigli 
Là porta, il trono, e la servii catena , 

Ed al Bruto primier volgiti, e digli; 

Ohe s ei per Roma miseranda scena 
Fe un ai col sangue de’suoi propri figli , 
Secondo Bruto il padre suo qui svena. 
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L A 

PRESA DI VARNA. 


AD EMANUELE CAPRIOLI. 

\ 

SONETTO. 

— 1 

Che fia ? di Yarna sulle infauste mura 
Scuote Bellona la sanguigna face ! . . . 
Ah! sol chiaro vedrà Petà futura 
Il triste evento che ora incerto giace. 

Ove sorgea lunata insegna oscura 
Or sta il vessillo delPetcrna pace r 
Ma lungi intanto nella sua sventura 
La Greca libertà sospira e tace. 

Italia ammira, e un fremito nasconde. 

Nè sa che annunzi la terribil Eco 
Che a tante voci misere risponde. 

Crolla un trono ; Polivo ha Pace infranto, 

E il Genio American dal saldo speco 
Sorge al duolo d’Europa, e d Asia al pianto. 
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LO STATO DI EUROPA 

NEL l832. 


A VINCENZO TORELLI. 

SONETTO. 

Rimugghia il turbo --annegra il Sol la faccia^ 
Il snol traballa: è l’ampio mar sconvolto. 
Si s/renan quattro Venti, e in tal minaccia 
Che ad Eolo stesso più non danno ascolto. 

L’Uno già stende le temute braccia , 

L’Altro solleva l’incostante «o/to : 

Gli aizza il Terzo che avido si affaccia, 

E ilQuarto squassa il crin di brume avvolto. 

E intanto al piano, al monte, al bosco, al colle 
Forse preparan giostra orrenda appieno 
Da sveller tronchi, e sgominar le zolle. 

* ■ » v 

Gran Dio ! - nel giorno di si gran , sventura 
Serba i Cultor , salva le piante almeno 
]Yel più vago Giardin della natura . 
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DILUVIO UNIVERSALE. 


SONETTO. 


Nfon piò Nume di pace; immenso e Jiero 
.Appare il Nume in si terribii giorno; 
il Sol si oscura , e sanguinoso e nero 
Lascia del cielo l’ immortai soggiorno. 

All’atra scena , che è minor del vero , 

La Luna asconde in fra le nubi il corno. 
L’uom grida: Invano di salvarmi io spero j 
AI cener primo far dcgg’io ritorno. 

Più si addensa l’orribile procella , 

Del nembo echeggia e della morte il fischio , 
E in mezzo all’onde irato un Dio favella: 

Mortai , che avesti d’insultarmi il rischio , 
Piega la tua cervice empia e rubella , 

Chè alfin ti ha colto mia vendetta a\ vischio. 
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IL CORAGGIO DI DONAPARTE 


ALLA PESTE DI EGITTO. 

• * 


SONETTO. 


Scorre il morbo letal- Rassembra il campo 
Quasi saettato dal furor divino. 

Ma intrepido vi accorre uguale al lampo 
Il figliuol dell’Italia e del destino. 

#* 

Ove minor trovar si può lo scampo 
Par che sfidi il periglio a lui vicino ; 

E onde sgombro al fonor resti ogni inciampo 
Sulla sera egli veglia, e sul mattino . 

Ai voleri del Cielo i suoi conforma : 
Immobil , saldo , pari agli obelischi 
■ Ove giaccion gli estinti a torma a torma. 

Morte lo rispettò -che ad altri rischi 
Serbollo in campo, ove guerriera ogni orna 
-Stampò, vincendo anco il valor prischi. 
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NAPOLEONE 

CHE INCONTRA L’OMBRA DI ANNIBALE 
SULLE ALPI. ' 

' . • 

SONETTO. 


Vede il sommo Guerrier l’Alpe funesta ; 
Fremer già sente l’oragan terribile; 
Cede al brando e alla scure ogni foresta; 
Spezzato è il ghiaccio nel sentiero orribile. 

^lontre più infuria il turbo e la tempesta, 
Un’Ombra innanzi a lui fassi visibile; 
Ei tacito la guarda, il passo arresta; 

E si sta sovra l’Alpe irremovibile. 

Annibaie è costui — del brando il lampo 
Scintilla ancor : ei grida in suo cordoglio : 
Anch’io qui ruppi ogni più duro inciampo. 

Ah dell’Italia è pur fatale il soglio ! 
Dolce, ridente a sè ne invita il campo , 
Ma il trono dell’Italia è un duro tfcoy/zo-V/. 
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TOMBA DI NAPOLEONE. 




SONETTO. 


Aleggia sovra il ciel l’ora notturna. 

Di Cinzia incerto balenando il volto. 

Io riverente in cor salgo sull 'urna 
Ove l’Uom grande vive ancor sepolto. 

Par che gridi la salma taciturna , 
Squarciato il muto orror d’un aer folto : 

5 Non pianger, no, che luce alma diurna 
Mi ha sa nel cielo eternamente avvolto. » 

Brilla di un raggio , e l’urna si disserra; 
Confusa polve sol vi resta in fondo 
Avanzo della pace, e della guerra. 

Io quella prendo, e grido in suon profondo: 
Paventate, o monarchi della terra , 
Ecco in un pugno il vincitor del mondo. 
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BERTRAND 

ALLA TOM 3 A DI NAPOLEONE. 


SONETTO. 


T abbi por sempre , o glorioso Spirto , 

Di BeriranJe la fé, l'eterno Amore; 

Oui mai non spunti con la rosa il mirto , 
Ma il cipresso dovuto al mio dolore. 

J1 Tempo gridi rabuffato ed irto: 

Chiuso in brev’urna è dogni prode il. fio re; 
Ma più di Lei die fece in brani Absirlo 
Questo loco feral spira terrore. 

Sparso non fu del granGuerriero il sangue : 
Ma sua gloria qui diè l’ultimo crollo. 
Per cui l'Europa ancor si attrista, e langue. 

Niill’uom fia mai di lagrimar satollo ! 
Nacque un’allòr presso la salma esangue ; 
Invidia lo toccò - ma non piegollo . 
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LA FRANCIA 

ALLA TOMBA DI NAPOLEONE. 


s o N e t t o. 


Col duol dipinto nel sembiante alierò 
China i lumi la Francia, everrai! piatilo 
cSovra la tomba del maggior Guerriero , 
Che troppo in terra un di le accrebbe il vanto. 

L’asta giace nel suol, pesto è il cimiero . 
Spezzato il brando, e lacerato il manto; 
E ignara affatto del valor primiero 
Geme alla vista dell’alloro infranto. 

Lo spirto di Colni, che il figlio al Tebro 
Donava , e Re il credea più fortunato , 
Disse allor, di sua gloria e pago ed ebro: 

Ya. eh io sprezzo or quel suolo nn tempo amato. 
Per te son Spirto minaccioso e crebro : 
Ya, dovrai sempre contrastar col fato. 
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A DOMENICO ART ARIA 


DI VIENNA. 

. 

SONETTO. 


Figlio d’Italia, che al Danubio in riva 
Di magnanimi sensi orni la mente , 
Lascia che inPindo oggi il tuo nome xoscriva 
Come scritto l’ho in core eternamente. 

Pria che in me cessi l’amistà più viva 
Che a te mi lega di sua man possente , 

Il Sol la fronte avrà di raggi priva , 
Tornerà il rivo ver la sua sorgente . 

■ Vincitore del tempo , e del destino 

Veggo ogni tuo pensiero: e ugual si mostra 
Allo stranier del par che al cittadino. 

Se ode i miei voti, il Ciel ti arrida ognora! 
E additi al mondo che l’Italia nostra 
Vantar può figli in sul Danubio ancora. 
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ATTILIO REGOLO. 

AL BARONE 

». MICHELE STAFFA. 


SONETTO. 

* 


»Se d’Eroi tu sei madre, ah! perchè, o Roma, 
Temi il furor delle nemiche spade ? 

Io sol l’allór ti riporrò alla chioma , 
Che senza il mio morir si sfronda e cade. 

Tremi Cartago, e vegga te non doma. 
Benché tue schiere sien disperse e rade; 
Delle sventure ornai scuoti la soma, 

E di te stessa alfin senti pietade. » 

Così di Roma favellava il Figlio , 
Indurando nel petto il cor più forte , 

Di sè maggiore , e del vicin periglio. 

Cangiossi in Roma la funesta sorte ; 

Ed ei più grande e con sereno ciglio. 
Corse in Cartago ad incontrar la morte. 
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M E L P 0 M E N E 


( 


CHE PIANGE 

SULLA TOMBA D’ALFIERI. 


SONETTO : 


Tn, che feroce per la man d’ Oreste 
Nel materno reo sen piantasti un ferro ; 
Tu, che pingesti il vivo amor d 'Alceste, 
Saldo qual marmo, e qual annoso cerro , 

Or giaci estinto; le ore mie funeste 
Io sempre vivo, e sul tuo avel mi atterro . 
Ahi che invan sorgeran novelle teste , 
E ogn’ altro vate a te fia servo, e sgherro s 

Tu grande, acceso di tua nobil ira, 
Segnasti al mondo il bel sentier del vero 
(Jon l’alto suon della non compra lira. 

Giace in quest’urna il Genio tuo si altero, 
Ed io qui piango, ed il mio cor sospira. 
Perchè altri vati non varranno un zero. 
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STATO DI UN AMANTE 

che si credi; disfrezzato 

DALLA SUA BELLA. 


SONETTO. 


Sovra agii legno il mar solca il nocchiero , 
‘Nè paventa il rigor AcW demento ; 
Pugna armalo nel campo il prò 'guerriero. 
Mentre gloria Io appella al gran cimento; 

Con ciglio indagalor cupo e severo 
J1 saggio suda ne’ suoi studi intento , 
Mentre sagace interprete del vero 
Del povero suo stalo è ognor contento , 

Il nocchiero alla fin si adduce in porlo. 
Cinto il guerrier d’alloro il crin si vede , 
E’1 saggio trova in suo saper conforto. 

Ma amante, che sprezzato ognor si crede. 
In mille smanie sempre vive assorto , 

E maledice amore, e la sua fede. 
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L A 

VECCHIA INNAMORATA. 


SONETTO. 


Il Tempo edace col severo artiglio 
Il bello tolse ad una donna pazza: 
Sparì dal volto suo la rosa e il giglio, 
E degli Amor si allontanò la razza. 

Volò il crin, fuggi il dente, è fosco il ciglio , 
E non più fra i piaceri il cor gavazza , 
E se un giorno correa per più d’un miglio , 
Or buona è appena ad arrivare in piaz za. 

Invoca indarno il fanciulletto Amore , 
Mentre ei più non l’ascolta, e va fuggiasco 
Perchè alla Vecchia sol restò \' odore. 

Vecchiainfelicelor che ti avanza?, .un fiasco ! . . 
Ma se hai perduto il bello e il pizzicore. 
Puoi far guardia al serraglio di Damasco. 
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ORAZIO FLACCO 

ALLA 

BATTAGLIA DI FILIPPI. 


SONETTO. 


Cangia Orazio in acciai* la dotta penna , 
E veste il petto di marzial lorica; 

Ma di Filippi sul sentier tentenna , 

Qual se il piè rivolgesse in fra 1 ortica. 

Gloria lo invita e di pugnar gli accenna , 
Gloria, che sol de’ coraggiosi è amica ; 
Ma il timor fa agghiacciar la sua cotenna 
Talché via scappa, c non si arresta mica. 

Esclama nel fuggir : addio poltroni , 

Addio Filippi ; ed in ciò dir frattanto 
Sente farsi più gravi i suoi calzoni. 

Corre si forte , che nessun lo afferra, 

E mostra al mondo con illustre vanto 
Come i Poeti son famosi in guerra. 
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SI DIMANDA 


SE l'amore è un elezione o un destino. 


SONETTO. 


Elezione ò l’Amore, oppur desiino ? 

Di clemenza è foriero , o di rigore ? 
Amore è un mostro: e chi il pingea bellino 
\ ide una rapa, e gli sembrava un Jiore. 

E fatale l’Amore , è malandrino , 

Benché sembri l’immagin del candore; 
E quanto è orrendo il sa Colei che a Nino 
Tinse la fronte di mortai pallore. 

Amore è doro al par di annoso cerro: 

E quei lacci elici tien presso le carro 
Pria son di rose, e poscia son di ferro. 

È un destino l’Amor, come la marra 
Pel villano, lo stocco per lo sgherro , 

E come pel Poeta la Chitarra. 


J 
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CHI È PIÙ FELICE SE LUOMO CIVILIZZATO, 
O IL SELVAGGIO. 


SONETTO. 

Ij noni selvaggio e il gentile, o savio o sciocco 
.Ambo ugualmente vivono nel mondo. 
Ve chi dassi alla scienza, e chi allo stocco. 
Ve chi è ignorante, e chi in saper profondo. 

Entro la selva è nome ignoto il blocco , 
Nè di arti belle è mai quel suol fecondo ; 
Con il gufo si vive e con X allocco . 

Sol misurando il ciel quant’è rotondo. 

Or se al selvaggio o più al civile arrida 
La sorte in terra, col mio franco stile 
Dirò, se lìa che Apollo a me sorinda. 

Lieto il selvaggio sta nel suo covile ; 

Ma chi poi tanto in civiltà si fida 
Trova selvaggio chi credea gentile. 
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I FUNGHI. 


SONETTO. 


Ciascuno in Malta dei pasticci è ghiotto , 
E si vanta da tutti il lor sapore : 

Io però preferisco il fungo cotto 
Che sia giovine, e mandi un buon odore. 

Se sono senza vin , senza biscotto , 
io non sento per questo alcun dolore : 
Se non hò carne me la passo sotto , 
Ma senza il fungo son di brutto umore . 

0 Donne mie , per divertir la fame , 

Deh servitevi pur di questo piatto , 

Nè vi mostrate indifferenti e grame. 

Credete a me che non son tanto malto: 
Un bel fungo saziar può vostre brame... 
E tutto il resto poi lasciate al Gatto. 
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NAVE A VAPORE. 


SONETTO. 


Qual mole è questa che sen va sull’onda ? 
E la Nave che chiamasi a Vapore : 
Pare che lungi dall'usata sport fa 
D’ogni vento e del mar sprezzi il furore. 

Tra i flutti irati solca e non affonda. 
Benché s’innalzi il procelloso umore ; 

E quella spuma che il suo sen circonda. 
Non arreca al nocchier tema e dolore. 

In ogni tempo scioglier può dal lido , 

E cupo in alto va spargendo il fumo , 
Per cui sol vince l’elemento infido. 

Non manda odor di essenza e di profumo , 
Ma parche gridi : mentre il vento io sfido, 
Le vie del mare in pochi dì consumo. 
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GALILEO 

INNALZI AGLI ACCUSATORI. 


S O N E T T O. 


Con la calma nel volto e in cor lo sdegno 
Quei che a Sofia solo rivolse amore , 
Vede che invan puole sperar sostegno 
Nell’ albergo del pianto e deH'orro/’e. 

Ei , saldo sempre ed in egual contegno 
Legge nel volto altrui pinto il terrore; 
Dice : voi sprezzo ed ogni vile ordegno 
Onde avvilita la virtù sen muore. 

Parlerà il vero un dì la Fama ullrice ; 
Essa nel vostro cor darà spavento , 
Accusandovi turba ingannatrice . 

Eccomi a voi; son pronto a ogni tormento : 
Ma pur gridar saprà forza motrice 
Ancor dall'urna questo cener spento. 
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ROSA BATHURSTH. 


SONETTO. 


Vaga al par dell’aurora, al Tebro in rivo 
Al corso muove l’anglica Donzella ; 

Sul focoso destriero agile e snella 
Non mortale esja appar, ma eccelsa Zfe«. 

Ma oh ciel ! scolora, d’ogni forza priva, 
Come al nascer del dì notturna stella ; 
Grida, ma invan: precipita di sella. 
Piomba nell’onda .. .ahi duollnon èpiim'wa. 

Il più bel raggio della vita è spento. 

Ed or tributo hà sol di. lungo pianto 
La dolce speme dell'altrui contento. 

Spezza l’arco e gli strali anch’esso Amore , 
Poiché dal fato inesorabil tanto 
A se vede rapito un sì bel Fiore. 


4 


1 > 


Digitized by Google 



1 86 

LE SVENTURE 

DI TORQUATO TASSO. 


SONETTO. 


Ecco del pio Goffredo il gran Cantore , 
Bersaglio dei nemici e della sorte. 

Come triste per lui scorrono lore 
Jn fra i recessi d’una iustabil Corte / 

Gloria gli è duce , ma un fatale amore 
Tutto il ricinge con le sue ritorte ; 

Più non sente l’ardor dell’alme Suore 
Poiché gl’ infiamma il cor vampa pi ùforte. 

V aneggia ei sempre , e per suo danno,ahi lassol 
Il dolce nome di Colei che onora 
L’Eco ripete in suon dolente e basso. 

La cetra ei tempra per la sua Leonora: 

E mentre a Eternità rivolge il passo , 
Amor di ben non gli concede un’ora. 
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AMORE 

CHE PARLA A RAFFAELLO 
bell’ atto che ritratta la fornariba. 


SONETTO. 


E questi , il veggo, il sommo Raffaello : 
Finge il suo ben - la vaga Pornarina ; 
Gli dà Natura il proprio suo 'pennello , 
E Amor lo regge con la man divina. 

* 

Tutto schierato a lui sta innanzi il bello , 

E l’Arte istessa ogni vaghezza affina.- 
Orna l’ immago del Pittor X ostello 
Qual rosa intatta fra celeste brina. 

Amor gli dice: di qual raro bene 

Dono a te feci , per miglior tua sorte 
Vedranno ancor le più remote arene. 

Vibri il ferro su quel, su te la Morte: 
Ma se ornai vinta hai tu perfin la spene , 
Frangerà il tuo pennel le sue ritorte. 


\ 
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IL CORSARO 

ALLA VISTA DELL’ESTINTA MEDORA. 


SONETTO* 


Di Gulnara compiuto il triste evento 
Alla capanna sua riede il Corsaro : 

Ma par che altrove Io respinga il vento. 
Quasi presago d’un destin più amaro. 

Ei giunge alfine - ma un’egual tormento , 
Come il dì che partìa , sente del paro. 
Preme la soglia - tutto tace - è spento 
Il primo oggetto del suo amor più caro. 

Dà un grido - abbraccia quella salma esangue ; 
Trema , e vacilla quel superbo core , 

Che brillò fra le stragi, in mezzo al sangue. 

Sparisce - ma lo segue il suo dolore; 

Vive il suo nome in terra-ei mai non /«flette 
Per virtù , per delitti , e per amore. 


Digitized by Google 



189 

v LA RIMEMBRANZA. 


SONETTO. 


Dolce memoria de’ bei dì che furo. 

Tu men trista al mortai rendi la vita ! 
Ancor fra 1’ ire del destin più duro 
L afili Ito cor le tue dolcezze addita . 

* 

Tu schiudi al saggio quel senlier sicuro 
Dove la gloria a riposar lo invita ; 

E anco in seno di squallido abituro 
Al canuto guerrier tu sei gradita. 

Sol fatali per Te scorron gl’ istanti 
Al misero lontan dal patrio suolo , 

Ai buoni oppressi, e agl'infelici amanti. 

Dolce memoria in me ti desti ognora ! 
Amo sempre Giulietta-e or piu nel duolo 
Quei dì beali io mi rammento ancora. 


Digitized by Google 



) 


Digitized by Google 


% 

à@CrZV3IT& 


D I 


ALTRE POESIE 
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S» HI* LA REGINA 

MARIA TERESA. 
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A S. MAESTÀ I. E K. 

MARIA ANNA CAROLINA 

REGINA D’UNGHERIA. 






Il Dovere , e la Riconoscenza mi 
hanno persuaso a pubblicare di nuovo 
questo mio Carme , consacrato alla me- 
moria dell'augusta vostra Genitrice. 

* 
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L approvazione , e l ag gradimento 
della Maestà Vostra mi hanno ani • 
malo ad offrirvelo. 

La vostra nuova gentile accoglienza 
sarà per me la più bella fronda di 
alloro. 

Della Maestà /. e B. 

i 

Napoli 26 Febbrajo. 


Ossequiosiss. Servitore 
AV. BINDOCCI. 
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0 O E* 


Sciogli, o Diva, il carme estremo 
Fra il silenzio delle Tombe! — 

Nel gran Dì che sorgeremo 
Risvegliati dalle trombe 
Degli angelici Cherubi , 

Fa , gran Dio , che sa le nubi 
L’inno mio risuoni ancor. 

Moda Italia , e mi riveggia 
Presso al Marmo non obliato. 

Dove un popolo passeggia 

Vario in tempo , uguale in fato ; — 

Scorra il pianto , e sia votivo. 

Puro puro come il rivo 
Sovra il colle del Signor. 
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Stan tre Dive all’urna accanto 
Nel silenzio più loquace; 

Fan coverchio con il manto 
Alla Salma che vi giace ; 

E aleggiando fra le larve , 

Della Donna che disparve 
Fan più belle le virtù. — 

L’una Diva — è il germe primo 
Del risorto Nazzareno , 

Che è dall’alto scesa all’imo 
Pei Redenti astro sereno. 

Che del vero apre la via , 

Per cui sol nel Ciel s’ india 
Oh beato! l’uom che fu. 

L’altra — è Quella che il suo ciglio • 
Schiuse il dì che fra i malori 
Volse il passo al triste esiglio 
Il maggior dei genitori , 

Quando vista Iddio nel reo 
La sua immago che gli dièo. 

Fu più mite nel rigor. — 

E la Terza — dei gran Spiro 
Dolce anelito primiero , 

Che dei secoli nel giro 
Tutta a tutti apre il sentiero , 

Che bandir sa l’empie gare , 

Che fra il trono e fra l’altare 
Giusta e santa è nell’amor. 
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Sulla tomba dell’Eletta 

Le tre Dive il labbro bau sciolto — * 
Come il soffio d’un auretta 
E quel suou nel Cielo accolto ; 

Nella prece del desìo 

Van cantando = Gloria a Dio , 

Pace in terra a ogni mortai. 

Lode al Sommo , all’Increato 
Che non visto è ognor vicino : 

Che del mondo armonizzato 
Fèa sgabello al piè divino. 

Solo , Arcano , Alfa ed Omega , 
Che agli estinti mai non niega 
Un avello sepolcral. 

A quest’urna lagrimata 

Deh sostate , o mesti , il piede ! — 
Questa luce eternizzata 
È la fiamma della Fede, 

Che nel seno duna Pia 
Nell’ Insubria accesa in pria , 

Crebbe ahi quanto! in riva al Pò. ( 

Bella bella in suo candore 
Solo in Dio posta fidanza , 

Pose in seggio presso al core 
L’ infallibile Speranza : 

E poi volta a Lui che tratto 
S’ebbe Tuoni col gran riscatto , 
Quanto amore , oh qual serbò ! 
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Sposa — - madre — e di qual prole ! 
Nella pace, e nel periglio 
Non s’inebria, non si duole, 

Nella reggia , e nell’esiglio. 

Sta al voler dell’alta Mente 
Come ramo che obbediente 
Cede al vento , e piega in giù. (2) 

E allorquando — salutalo 
Il portento più sublime — 

Sovra il soglio vendicato 
Risalir le Genti prime , 

Pari a Quei che ascese in trono 
Con il prezzo del perdono , 

Redi anch’Essa in sue virtù. 

Francheggiata era quell’alma 
Dal valor delle dottrine 
Che un alloro , che una palma 
Le donar fra le Regine. 

Ogni scienza avea sì grata , 

Come un’aura innamorata 
Che vien l’erbe a carezzar. 

No , che invan per l’ampie sale 
Il sospir d’un popol folto 
Non spiegò le timid’ale : 

Lieve lieve ei venne accolto. — 

Fu sua reggia un orto chiuso 
Che r umor dal ciel diffuso 
Fe’per tutti fecondar. 


Digìtized by Google 



201 


Quando il Fato che severo 
Ai regnanti ancor fa guerra , 

Le rapì quel ben primiero 
D’ogni ben che s’ebbe in terra , 
Impietrì — ma si riscosse , 

E alla man che la percosse 
Chinò il ciglio , e la baciò. 

Tale un giorno quella Mesta 
Sovra il Golgota si stèa , 
Allorquando all'ora sesta 
Il grand’atto si compièa. — 

Presso al letto vedovato 
Cercò invan lo sposo amato . . . 
Nelle Figlie il ritrovò. 

Oh leggiadre! oh avventurate! 
Vaghe al par della natura. — 
Oh felici le involate 
Al dolor della sventura! 

Udran l’Eco è ver funesta,. 

Ma non visto han la tempesta 
Di quel turbo che passò. — 

Ah! tu sola a ciò serbata, 
Giovinetta, eri da Dio 
In quel dì , che féa tornata 
La gran madre — onde partio, 
II tuo labbro pudibondo 
Sovra il ciglio moribondo 
Puro puro si posò. (3) 
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D'innocenza o immagin vera , 

Fior non tocco su lo stelo , 

Alba sei di primavera 
Senza nube e senza velo. 

Ma col giglio ov’ è la rosa ? 

Ahi sventura ! l’odorosa 
Cesse al nembo e scolorì. — 

Ben sei vide la Morente , 

E col guardo dell’amore, 

Come tortora gemente , 
Rispondeva al tuo dolore — 

La parola e la pupilla 

Fra i singhiozzi più tranquilla 

Poi ti volse — e dir s’udì : 

y> Sospendete il nostro pianto , 
Sommi Spiriti celesti — 

Come un Angelo del Santo , 

Sei tu Figlia che mi resti . 

Jn quest’ultimo momento 
Mera d’uopo un tal contento — 
Viva Dio che mel serbò! 

Resta in pace all’ombra antica 
Di quel Trono ov'io posai. 

Là d’un Re la fronte amica 
A Te volta ognor vedrai ; 

E or che al Ciel dispiego l ale , 
Io l'amor dell Immortale 
Per te sempre invocherò. 
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Sol nel tuo Padre secondo 
Assecura i pensier tuoi — 
Tralignar non può nel mondo 
L’alto Germe degli eroi. — 

Fida in Lui, ch’ei fida in tanti. 
Poiché il core dei Regnanti 
Chiuso è in man del suo Fattor. 

E se il Ciel te pur desia 
A stranier consorte accanto , 

Yien talor sull’urna mia 
A bagnarla del tuo pianto — 
Ogni lagrima che cada 
Sarà pari alla rugiada 
Sovra il calamo dei fior, » 

Disse — e il suon di quegli accenti 
F u languente , sovrumano , 

Come Tarpa dei Veggenti 
Ispirata sul Giordano , 

Come l’aura della sera , 

Quando lambe lusinghiera 
Le onde pure del ruscel. 

Pari a stanca pellegrina 
Che smarrita il passo allenta , 

Che si arresta , il capo inchina , 
E soave s’addormenta ; 

Cosi placida la salma 
Muta stette , e lieta l’alma 
Corse in grembo al suo fede!. 
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Tal — nel dì che in mare il suolo 
Cangiò il Vindice supremo , 
Dispiegò dall’arca il volo 
La colomba di Noómo ; 

Ma allorquando vide l’orbe 
Che .fra Tonde irate e torbe 
Mille salme rinserrò; 

Raddoppiando il voi novello , 
Con un gemito frequente 
Drizzò i vanni al fido ostello 
Salvator dell’ innocente. 

Con il piede intatto ancora 
Alla prima sua dimora 
Più felice ritornò. — 

Qui le Dive si tacèrno , 

E velando i lumi santi , 
Riserbàro al seggio eterno 
Altri suoni ed altri canti : 

E alla salma sciolto un vale , 

Il suo spirito immortale 
Salutàro in più bel Ciel. . 

Luce allor diè il firmamento , 
Che dal seno d’ improvviso 
Sprigionò sul monumento 
Fiori colli in paradiso. 

Al tinnìo dell’arpe d’oro 
Sull avel di coro in coro 
Pianse un popolo fedel, — 



E a Te anch’io redirmi anelo 
Presso il tuo marmo sovrano. — 

Nè mi cal se in altro Cielo 
Mi diè cuna il suol Toscano , 

Chè l’istesso Italo Sole 
Aver dee solo una prole 
Pari in volto , e pari in cor. 

La tua prece al prego mio 
Tu congiungi , o Perdonata , 

Fra gli amplessi di quel Dio 
Che apre a ogni alma fidanzata — 
Me vedesti. — E questa lira , « 
Ch’or si duole e che sospira , 

Non discara avesti allor. (4) 

Odi un voto — Per la Terra 
Dei miei Padri ancor battuta , 

Dove il fulmine di guerra 
Gli innoceuti non attuta , 

Dove s’ergono ribelli 

I fratelli coi fratelli 

Pace invoco a Dio — per Te. 

Pace ! Pace ! ogni ira in bando , 
0 i Potenti in tal percossa 
D’uno Scheltro miserando 
Spartiran soltanto Tossa. — 

Non più i lauri di Gradivo , 

Ma le frondi dell’olivo 
Formin serto al crin dei Ile. 
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Fin l’indomito selvaggio 
Sè rinfranca nei suoi lari , 

E noi tutti al divin raggio 
Ricreati lutti al pari , 

Noi dall’Etna all’Alpe intanto 
Un linguaggio sol di pianto 
Scioglieremo , o di furor ? 

Poche pietre , e ancor cruente , 
Abbiam noi fra brevi zolle! 
Sventurata Itala gente , 

Se quel sangue ancor ribolle ! — 

Più felice Età futura 

Sperda il suon della sventura , 

E sorrida un Ciel d’amor. 
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N OTE. 

(1) S. M. la Regina Maria Teresa nacque 
in Milano il i. novembre dell’ anno / 77 X 

( 2 ) Nelle vicende dei tempi trascorsi (a 
Corte di Piemonte traslocò la sua sede in 
Cagliari , città capitale della Sardegna. 

(3) S. A. R. la Principessa Maria Cri- 
stina ( attualmente Regina delle due Sicilie ) 
non abbandonò giammai la sua augusta Ge- 
nitrice , destinata forse dal Cielo a racco- 
glierne l’ultimo sospiro. 

(4) L’Avvocato Bindocci ebbe \ l’onore d’im- 
provvisare alla Corte di S. M . , col più sin- 
cero contrassegno del Reai gradimento. 


"v. -v. 
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MARIA CRISTIUa 

REGINA DI SARDEGNA. 
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al co n t e 

CAVALIERE PI SAIAT-HARSAA 

SEGRETARIO DI LEGAZIONE DI S. M. SARDA 
PRESSO LA CORTE DI VIENNA. 


ODE. 


Nfon è ver che la speme involata 
Qui deprechi e l’armento sepolto 
Il Pastor , che dai nembi sconvolto 
Il suo tetto , e il suo campo perdè ; 

Non è ver che il macigno sonante 
Giù dal monte sfiancato trabalzi , 

E che gonfio il torrente s’innalzi , 
Qual se Italia respinga da se. 
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Se tal fossi , o Sabaudiea Terra , (i) 
Roma a Gallia il sentier non apriva , 
Nè il guerrier le orme lente sentiva 
Delle puniche belve su te. 

Anco ignoto sarebbe di Canne 
J1 dì orrendo, e il fatai Trasimeno!... 
Ma a frenar l’ ire all’uomo nel seno 
Terra , e mare bastante non è. 

Sol là dove la polve degli Avi ( 2 ) 

Sacra è al par che la legge ed il Trono, 
Là , ove il brando del cielo fu dono , 
Scudo al paro è dei Prodi la fè. 

E tu , o Croce , che candida splendi 
Entro al rubro tuo campo trionfale , 
Pace intimi , e ricordi al mortale 

Che fratelli siam tutti per Te. 

/ 

Colà Morte ed il Tempo vorace 
Non disfronda l’alloro dei forti, 

Ma dall’urna ove giaccion le sorti, 

Si erge il nome sfidando l’età. 

Te frattanto , Allacomba , rimiro 
Ove illustre ógni Prode rivive: 

Là contemplo l’ Eterno che scrive : 

» Con gli Eroi sempre un Dio resterà'. 
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» Qui di Umberto , di Pietro , Amedeo , 
» l)i Filippo, Edoardo è la tomba : 

» Il lor nome che al mondo rimbomba , 
» Salutate , o stranieri , dal cor. 

i 

y> Venerate ogni Spirto che ancora 
» Di Gallipoli , e Rodi ben mostra 
» Tal vittoria , cui mai l’età nostra 
» Rinnovarne non vide l’ardor ». 

Jo baciai l’Urne antiche , ed ai Grandi 
Tributai la memoria del canto , 

Ma una voce mi disse frattanto: 

» Sciogli un inno ai miei Figli, ai miei Re. 

<c Oggi sol di una Augusta Regina 
. a Narra, o Vate, ed i merli e i portenti, 

» Mentre il Sole più bello alle genti 
» Sorge , e fuga ogni nembo da se ». 

Volsi il guardo-e più fulgido un Astro 
Il suo manto pel ciclo distese , 

E nel grembo al creato discese 
Della gioja il comune piacer. 

Ecco a un tratto il terreno si smalta 
Di vermigli , e di candidi fiori : 

Alla fronte le Grazie, e gli Amori 
Fior più belli non cinsero inver. 


Digitized by Google 



2l4 

Ina Diva mi apparve - ed un Serto 
Formò intanto con mano divina, 

Ed in fronte all’eccelsa Cristina 
La corona novella posò. 

Pullularon quei fiori leggiadri 
Per le stille ene versa l’aurora , 

E il desire dei popoli ancora 
Fe che ratto ogni fior germpgliò. 

Jn se ognuno ha dell’ inclita Donna 
Oggi il Nome benefico impresso . . . 

Dì felice! ... ad un Vate hai concesso 
L’improvviso suo carme snodar. 

Pierie Dive , se è vero che amico 
Al mio nascer volgeste il sembiante , 
Deh ! ispiratemi un estro bastante , 

Onde io possa I’Augusta eternar. 

Dirò allor come a tutti Ella volge 
Ogni affetto, ogni cura, ogni speme. 
Mentre ognuno fa crescere insieme 
Nel sentier di virlude, e di onor. 

Canterò l’amistà che agli amplessi 
Le alme invita, auno sguardo, ad un detto, 
Quando al suono di un provvido affetto 
Fa risposta il suo bacio d’amor. 
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Narrerò come lacer fa visto 

Sa quel volto al cospetto di Dio 
Un pensiero , che candido e pio 
La pietade all’Eterno inviò. 

E al soffrir dei fratelli di Cristo , 
fra gli stenti di misera vita , 

Sempre intento ha lo sguardo , ed aita 
Porge a ogni egro che invan non sperò. 

In Ancy per Lei scioglie secura 
La sua prece la Yergin devota , 

Che dal senso mortale rimota 
Leva al cielo contenta un sospir (3). 

Ed il nome dell'alma Cristina 
Echeggiar fa in sua vita immortale , 

E degli Angeli eletti sull’ale 
Poi lo reca all’Eterno , in morir. 

Ma che vai che rammenti la Musa 

Di due Grandi le gesta , ed il vanto ? 
Fioco è il suono , ed inutile il canto 
, Se ogni cor più del labbro parlò. 

L or che il nome di un Carlo pur suona 
Snlle corde di Tosco Cantore, 

Quanto mai sarà impresso nel core 
Di ciascun che in tal giorno esultò 1 
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Dunque il plettro io depongo, e mi arresto 
Qual fanciullo che un serto compose 
Di amaranti , di gigli , e di rose 
Onde ai Numi esternar la sua fè. 

Ah! tropp’alta è l’Immago, ed invano 
Alla fronte la mano ei distende ; 

Quando alfine il suo inganno comprende, 
Offre il dono dell’Ara sul piè. 
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NOTE. 


(1) La presente Ode fu improvvisata alla 
presenza delle LL.MM. in Altacomba, presso 
Ciamberì in Savoja. 

(2) Altacomba , antico Monastero fondato 
nel 182S da Amedeo III , Conte di Savoja, 
e dove esistono le urne di alcuni degli il- 
lustri Duchi della Casa di Savoja. 

( 3 ) Si riferisce al Convento di Annecy , 
istituito da San Francesco di Sales , e ri- 
pristinalo sotto la protezione di S. M. Ma- 
ria Cristi* a i Regina di Sardegna. 


io 
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DIFESA IN VERSI 

recitata in causa propria 

NELLA PUBBLICA UDIENZA 
DEL TRIBUNALE CORREZIONALE DI BASTIA 
Il 9 Dicembre 1829 
DAL DOTTORE 

ANTONIO BINDOCCI 

DI SIENA 

POETA ESTEMPORANEO. 

ACCUSATO 

Di aver proferito varie espressioni sediziose 
in alcuni Argomenti , improvvisati nell Ac- 
cademia di Poesia eseguita nel Teatro della 
suddetta Città , la sera del 20 novembre i 8 zg 

SESTA EDIZIONE. 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 
Che lascia dietro a se mar sì crudele. 

Dante 


* 
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1 Le accuse sono le seguenti ; e queste risul- 
tano da un Processo Verbale , composto dal 
Signor Meissonnier Commissario di Polizia ed 
approvato dal Sig. Giacinto Lota IVJaire della 
Città di Bastia. 

1. Nell’argomento cosi genericamente espres- 
so : il Figlio di un grand’ Uomo che visita per 
la prima volta la Tomba del Padre. Si ac- 
cusa il Poeta : di aver fatto allusione al Fi- 
glio di Napoleone, e di aver detto, che Quello 
si dolea perchè gli era stato usurpato il Trono. 

2. Nell’ Argomento intitolato: Paoli , e i 
Qenovesi, Si accusa il Poeta : di aver ani- 
mato i Corsi ad una sollevazione, e ad una nuo- 
va Libertà, facendo ad Essi sperare che in tal 
guisa potrebbero un giorno riacquistare la loro 
antica indipendenza. 


/ 
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ALL’ AMICO 

r 

PIETRO CATONI DI BASTIA. 




SCIOLTI. 


Dunque fia ver ehe Libertà novella, 
Cinta solo di folgori e di tuoni, 

Crollando l’asta e minacciando un Regno, 
Da estraneo V ate in questo suol si adduca ? 
Dunque fia ver che della Pace all’ara 
Volgendo il passo (audace ahi tanto!) un grido 
Inalzi altero, onde nel sen di Cirno 
Rieda Bellona con sanguigna face? 

Dunque fia vero che il Borbonio scettro 
Frangon del Vate gl’ispirati carmi?— 
Sperda il Ciel gli empi voti, un tal pensiero 
Ogni mente cancelli , e invan si attenti 
Opprimer Quei, cui dona usbergo e scudo 
La fede , la ragione , e l’ innocenza. 

È pur bella Virtù, ma oh Ciel! che giova 
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Seguir suoi passi , se da mano, incerta 
Talor si vibra in lei segreto strale ? 
Trema, è vero, in ferir; ma se dall’arco 
Volò il dardo primier, l’Orgoglio vuole 
Che la vittima cada, e poi si sveni. 

La vittima segnata, eccola, o Giudici, 
Innanzi a voi si sta. Son io quel Vate 
Che disciogliendo il voi sovra il Permesso, 
Pieno del foco eccita tor possente, 

Di natura mostrar volle i tesori 
Sovente ignoti al vulgo dei mortali ; 

Son io Quei , che spiegando al Ciel le piume , 
Al piè si avvinse le vicende, e il fato; 
Che scorgendo dei secoli il sembiante 
Talor si volse a lagrimar sull’ Urne: 

E battaglie cantando e vinti Duci, 

Per sentieri più incogniti, infiniti 
Vide gli Esseri ancor che un dì saranno. 

Lungi dall’ ombra del Parrasio bosco 
Le Dive suore abbandonai sul monte, 

Ed or di Temi il limitar tremendo 
Mi accoglie. E che fìa mai? sua fronte amica 
Spesso d’ accanto rimirai, securo , 
Integerrimo in core, allorché fido 
•Al suo volere, io venerai sovente 
L’augusta legge , che qui pur si cole. 
Sacerdoti di Temi , in giusta lance 
Voi pesate le colpe , e l’ Innocenza 
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So che per voi qual astro in Ciel risplende; 
Oggi fia che in fulgor pareggi il Sole. 

Sedici volte l’ incessante corso 
Il Pianeta maggior compì, dal giorno 
Che in questa Terra il plettro mio temprava. 
La riverenza della gloria antica 
A me l’estro avvivò. Di Saggi a fronte 
Paryemi udir che lunghe umane voci 
Gridasser: Vate, sacro suol calpesti; 

Si , per onore , per versato sangue , 

Per riposo di Prodi, e per sventure 
È sacro questo suol, baciane i sassi. 

Noi siam gli Spirti di color che un tempo 
La fe, l’onore, la virtù, la gloria. 

L'alta possente carità del sangue 
Guidò nel campo a consacrar le salme. 

E pure un’urna a noi non sorge, un marmo 
Che il ciglio sosti , e che richieda un detto , 
0 una lagrima almen che ne consoli. 

Amaramente io men dolea; proruppi : 
Ombre onorate, invan chiedete un sasso. 
Opra non è di un solo a tanta Fama 
Erger trofei. D’ incolto Vate un inno 
Udrete : ei nacque sotto ciel diverso, 

E giovami vaghezza i primi a lui 
Metri ispirò , ma l’ inesperta musa 
Mai profanò con mercenaria lode. 

La virtude gli piacque, e sol per lei 
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Temprò le corde di non compra lira — 

Più allor mi fece un dolce invilo al canto 
D’ un’ aura amica 1’ aleggiar sicuro. — 
Cantai la Gloria di Colui , che primo 
Del Rubicon sulle vietate sponde 
Fè dell’ armi echeggiar 1’ orrendo suono. 
Dell’Eliso nel seno , ove non vive 
Jra nemica , in lui scontrossi un Grande , 
Che vincendo dei secoli il silenzio , 

Fe’ attonite restar l’età che furo. 

Di Paoli vostro, o Corsi, il sommo, il santo 
Amor di Patria vi mostrai, nel giorno 
Che illustre, invitto, al Genovese altero 
Fiaccò la fronte del superbo orgoglio. 
Risorse allor , per gl’ ispirati accenti , 

Ei redivivo dentro il cor dei veri 
JVepoti non degeneri dagli Avi. 

Un v Figlio ancor sul lagrimato Avello , 
Ove di un Padre il cenere si serra, 

Fu a me legge guidar. Se a Quegli in core 
Ben degno affetto allor destossi , un Vate 
Sarà di un Trono insidiator? ribolle? 

Ma qual Figlio, qual Padre, e quale Impero 
Si udì nomar per me? Chi fia che giuri 
( Ahi vitupero ! ) che di un trono al dritto 
"V olsi la mente? a un usurpato scettro ? 

E chi assevrar può mai, che nato in trono 
Era quel Figlio che piangea sull’ Urna? 
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Forse nel eor dei Regi albergo ha solo 
Ìj amor di figlio , il più soave affetto? 

Ah ! dunque il Corso pastorei , che riede 
' Al pasco nsato , quando il Sole estivo 
Strugge le nevi, rivangando il breve 
Orto paterno , se d’ innanzi ei scuopre 
Un sacro avanzo della gloria antica 
Che degli avi rammenti a lui le imprese, 
Ei pur dunque non puote a immenso affetto 
Sciogliere il freno, e lagrimar di gioja? 
Ah! sempre lice a cor ben nato il pianto! 
Uguale don, che accorda la natura 
Al grande al par, che all’ infelice e basso, , 
Nel contento , nel duol , nell’ ira istessa. 

E qual’ Urna segnai ? qual terra accolse 
Le Ossa che un Figlio salutò primiero ? 

Di un Avello parlai , di un freddo marmo , 
Comune a uman pensiero. « Antica cura 
Fu dei mortali tramandar perenne 
IV illustri fatti la memoria. Grecia 
Rozza segnò con accervali sassi 
Le tombe degli Eroi d’ilio sul lido, 

0 fosser di virtude ultimo premio , 

0 patrio orgoglio,, o stimolo di gloria. 

Il Cantor rubro modulava i carmi, 

E palpitanti i giovinetti Achei 
Plaudiano, udendo sul veloce carro 
Il fatato Pelide, e innanzi a lui 
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Fuggenti i vinti Teucri , e il forte Ettore 
Dall'implacabil asta al suol confitto. 

Ogni convalle un dì echeggiò pel canto 
D’intonsi Bardi; ed al valor fu sacra. 
Dopo i Numi, la Celtica armonìa; 

E in ogni terra ammiransi sull" Urne 
Di nove, e nove secoli i trofei. » 

Ed io frattanto, che di un Dio ripieno. 
Dell' agitata fantasìa sui vanni 
Talor dispiego il volo, e sempre affreno 
Ix* ali fiammanti, or se disciolgo il canto, 
Degno tributo che all’ onor consacro. 

Un novello Tirteo. Giudici, io sono? 

Voi giusti noi credete ; I carmi incolti 
In vostra man si stanno. Astrea comprende 
Che incolpati non lian pur del pensiero , 

Si del pensiero , unico don , che in Terra 
Umanamente vieu da Dio concesso. 

Beo me si vuole ancor di caldi accenti, 
Di libei' alma , sediziosa , intenta 
J rapire cui un Ile scettro , e corona ? 

Ah no! Di un Vate a tanto mai non sale 
L’umil desio , ma brama sol quel serto 
Che, del Penco sul margo, al crin si cinse 
Di Cirra il Nume, serto illustre, eterno 
» Onor d'imperatori, e di Poeti. 

Non audace pensier, desìo di Gloria 
Qua volse i passi miei. Non sciolsi il canto 
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Sui prischi fatti del valor Cirnensc, 

Onde a novella Libertà s’infiammi 
Dei Corsi il cuore. E non ho Patria io forse 
Cui sacro sia degli Avi illustri il nome? 
Patria , che alme ferventi in se racchiude? 
Mi diè Italia la cuna , quella Terra 
Prima in beltà fra quante scalda il Sole • 
Quella che è polve degli Eroi , che è madre 
D’ogni hell’Arte, che gentil, che saggia 
Ospite amica ogni virtù corona. 

Ma or se a lei pari , un generoso asilo 
Mi accorda un suol, che pur di Francia è parte, 
Anch’io di Francia al Regnator Sovrano 
Piego la fronte, e riverente e chino 
Venero anch’io lo scettro, onde tranquillo 
Più ne emerge il fulgor dei Gigli d’Oro. 

Francia in Trono si sta ; Corsica siede 
D’un Ara istessa all’ombra : i dritti istessi 
Onora , e cole Farti istesse , e ornai 
Galli, e Cirnensi avvicendati giuri 
Fèr di amistade, dell’onor snlTara. 

Cessar gli sdegni , gl’ inquieti acciari 
Nella vagina la Ragion depose. 

Nè più l’antico duol compro è col sangue. 

Mentre frattanto sol di pace* all’ombra 
Vive ogni Impero, nè più H cor si avviva 
AI paventato fulmine di guerra, 

Ora che FOceàn sente F incarco 
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Di Franche merci, industrioso frutto ■ - 
Di pacifiche cure , or dunque un Vate, 
Uno Stranier (che pur di un dolce impero, 
Nel sen di Elruria, sante leggi, eterne '• 
Santamente rispetta , e un Prence, un Padre 
Nel gran Leopoldo ammira ognor)fìaQaegli, 
Che ad agitar di sedizion la face, 
Dall’Arbia il piè rivolga a queste sponde? 
Basso pensier, che in mente vii sol cape 
Infamia eterna in ogni età ritrovi ! 

Ah! se echeggiare di battaglia il nome 
Far io volessi in questa Terra , or forse 
La Corsica , la Francia armate insieme , 
Strette in un patto, in fratellanza amica. 
Non potriano pugnar? Forse altro lido 
Non v’ è , nè suolo che i sonanti passi 
Accolga dei Guerrier ? Cimo mi ascolta , 

10 così griderei: « Pace perenne 

Serba, l’abbian tuoi figlj; e se un dì amassi 
Più che l'olivo il lauro , ivi rivolgi 
L’ardente Gioventude , ove primiera 
Europa vede il Sol nascente, e geme 
Sotto il ferro Ottoman. Hi togli al crudo 
Asiatico Guerrier la Diva Tomba , 

E vendica le sante ombre degli avi 
Sulla devota Terra , o dove cadde . 

11 pio Luigi. Del fecondo Nilo 

L oiide schiave sprigiona. Il mar Tirrena 
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Sgombra dal vii Corseggiator , che preda 
Le Iberiche ed Ausonidi Donzelle 
Per riscaldare i talami impudichi 
Di poligami sposi. Oppur rivolgi 
Le tue bandiere dove il seminudo 
Affro merca la prole , o dove il sangue 
Dell’innocente orribilmente fuma 
Sui sagrileghi altari , o dove assiso 
Accanto all’empio foco il faretrato 
Cannibale corrode e polpe , ed ossa 
Di umana preda. Tanti orror cancella 
Dal volto della Terra , ed ai mortali 
Le Franche Leggi a rispettare insegna.» 

Son questi i sensi miei-Son pari a quelli 
Che or di pubblico dritto , Impressi in carte. 
Ravvisar può ogni sguardo ; Ecco le voci 
Che emergono dal cor di un umil Vate. 
Queste in riva dell’Arno, e della Dora, 
Del Ligustico mar lungo la sponda , 

Sovra il Pò , sovra l’Adige , sul Tebro , 
Sulla- Parma, sul Serchio un di echeggiaro; 
Tre Lune volgeranno, e sulla Senna 
Sovra il mio labbro suoneranno ancora ; 
Là , dove intatta Verità , scorrendo 
Infra il silenzio dell’età codarda , 

Farà echeggiar sul nuovo caso il Tempo , 
Il giusto correttor dei torti umani. 

Voi mi ascoltate , o Giudici, Securo 
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A voi mi dono appieno, in voi confido. 
Udiste già non supplicati accenti 
l)i non corrotti Saggi , a cui soltanto 
Duce è l’onor, la verità regina. 

J1 grado illustre, il puro cor, la mente 
Solcata sempre dai pensier d’Astrea , 

Le alle gesta dogli avi , il censo avito , 
L’amor di patria , il provido consiglio , 

Il labbro adorno di non finto riso , 

L eloquenza dei Rostri , il vivo ardore 
Nel culto delle muse , e di Sofia ; 

Pregi son questi , che immortai corona 
Danno a Coloro , che due volte udiste 
Su me attcstarvi il retto in faccia a Temi. 
E or se fra Quelli verità non regna , 

Di verità qual fia la Reggia in Terra *? 

Un generoso Popolo, che tutti 
I vincoli scordando ancor del sangue , 

Con magnanimo fremito invocando 
S udio giustizia allo Straniero oppresso , 
Palesa appieno T innocenza mia. 

Al giusto ancora, in mia difesa , il labbro 
Dei valorosi Elvetici si sciolse. 

Di Francia il trono qui ciascun difende ; 
Altri col senno in Foro , altri col brando 
Nel campo illustre della gloria; or dunque 
Chi mai sarà che sovra me primiero , 

Se colpa è in me , qui non rivolga 1 ira ? 
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Ma amico un guardo, ma sincero un detto 
Ha per tributo l’onestà di un 'Yale. 

Due seguaci di Astrea , figli ben degni 
Dell'alma Diva , cui mercè non guida , 

Ma nobil core , e più sublime ingegno , 

L’ Egida invitta delle Franche Leggi 
Oppongono al furor d infernei strali. 

Punisce i falli Astrea, ma abborre ancora 
Chi al varco attende un innocente, e il fere. 
E un giusto Re disdegna anch’ei lo zelo 4 
Che una cieca speranza all’aura estolle. 

A chi vibrar può Licambee saette 
Sempre vendetta , ed onorata resta. 

Ma or quel feroce Ghibelliu, che un giorno 
Vide in Averno la fallace , e stolta 
3 Turba di morti che non fur mai vivi , 
Cosi mi grida : se hai nemici accanto , 
Benché sul verde aprii degli anni tuoi , 

3 Non ragionar di lor, ma guarda, e passa. 
Serba i tuoi carmi al di che al patrio lido 
Te reduce farà propizio il vento. 

Onde se è ver cne il vile sol si pasce 
Nellodio usato, e se il mortale onesto 
Tutto sprezza ed oblia, cosi a ciascuno 
Che livor per me serba, io sol rivolgo 
D ira commisto, e di compianto un guardo. 

Volgete il ciglio, o Giudici. Sul volto 
Candida veritade a ognun lampeggia. 
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Deh rammentate il di, quand’io sospinto 
Fui nell'albergo dove il reo mortale 
La fronte incurva a meditar le colpe. 

Pari fato ebbi a quelli , a cui ritolto 
Della Terra, e del Cielo il caro aspetto, 
L'aura pur anco è maledetta e il giorno. 
Ma almen pietoso fu dei miei Custodi 
il cor, nè so chi d’ammollir tentasse 
Cosi quei tristi , cui pianto , e querela , 

0 strazio diUom giammai blandir non debbe. 
Colà due volte Cinzia in Ciel mi apparve. 
Misero! il Sol che oggi spuntò , là chiuso 
Visto mi avrebbe ancor , se alme pietose 
Amiche alla sventura , i ferri miei 
Non frangevan con l’oro, e con la vita. 
Dolce memoria, ma infelice a un tempo ! 
Mostrò un tal dì che in questa terra ancora 
Spenta degli avi la pietà non resta. 

Oggi Febo sul Ciel coi raggi suoi 
Vivo non splende ; forse Ei pur si duole 
Di un Vate oppresso: ma nel suo tramonto 
Palesi al guardo delle opposte genti 
Vostro Saper, vostra magnanimÀlma , 
Vostra Giustizia. Essa fia pari a. quella 
Arbitra , eterna dell’Età future. 


PINE. 
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ANNOTAZIONI. 


» Nel sen di Cimo ec. 

* Con tal nome viene più elegantemente chia- 
mata la Corsica. 

s Cantai la Gloria di Colui che primo ec. 

L’argomento proposto era intitolato: Cesa- 
re , e Bonaparte agli Elisi. 

» Nel gran Leopoldo ammira ognor ec. 

Leopoldo II. Gran Duca di Toscana, amato 
qual Padre da lutti i suoi sudditi. 

5 ..... . Son pari a quelli 
» Che or di pubblico dritto impressi in carte ec. 

Ciò si riférisce alle Poesie estemporanee del 
Dottor Bindocci , raccolte stenograficamente , 
e pubblicate in Torino, ed in Genova. 

' »_ Udiste già non supplicati accenti ec. 

Venti furono i Testimoni citati , i quali lutti 
deposero in favore del D. Bindocci; Persone 
le più rispettabili della Città di Bastia, sì per 
nascita , che per talenti , e per gradi , degni 
di ogni fiducia , e rispetto. Riportiamo i nomi 
di questi Signori , onde ciascuno possa com- 
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prendere se la loro giusta deposizione potesse 
esser bastante ad annullare laceusa del Signor 
Maire, e Commissario. 


Signori. 

Conte de Rivarola , Deputalo della Corsica. 

Marcellesi , ) r . ». . 

Viale ) Consiglieri. 

De Biguolia , Giudice di Pace. 

Renucci , Professore e Bibliotecario , 
Buttafuoco, Impiegato Regio. 

Stefanini , } 

S ECC ' > i Avvocati. 


Casabi akca , > DoHoriin Medicina. 

INicora, > 

■ > } Proprietarii. 

ORAZIANI , r 

Caraffa, Licenziato in Diritto. 

. Casevécchie , Avoue. 

Pietrangeli Luigi , Negoziante. 

Lifpe , ) 

Forni , > Uffizioli Svizzeri. 


Forni , > Uffizioli Svizzeri. 

Riva , j 

s Un genoroso popolo 

11 pubblico intiero di Bastia , allorché in- 
tese essere stato ingiustamente redatto un Pro- 
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cesso Verbale contro il nominato Poeta per 
l’Accademia da Esso eseguita , provò una viva 
indignazione per un tale atto di procedura , 
e ciascuno mostrando un animo pieno di alti 
sensi , e di amore di patria , prese il più 
caldo interesse , come in causa sua propria , 
per proteggere l’Accusato. 

3 Due seguaci di Astrea, figli ben degni ec. 

Due chiarissimi giovani Avvocatici Signori 
Poli, e Semidei, si offersero nobilmente senza 
interesse alcuno , e col massimo impegno , in 
difesa del D. Bindocci , e fra i voli univer- 
sali , o con la più viva riconoscenza del loro 
Cliente , ottennero un felice successo in que- 
sta sì amichevole e sì generosa intrapresa. 

s Deh rammentate il di quand’io sospinto ec. 

Il Poeta perchè Forestiero , e perchè fos- 
sero eseguite le forinole volute dalla Legge, 
venne ( sebbene senza pubblicità e con tutta 
convenienza) ritenuto nella Casa di Deposito. 

Vi stette per lo spazio di 3g ore soltanto , 
giacché un numero infinito di valentissimi Av- - 
vocati , ed altri Signori, e Signore della Città 
di Bastia, si unì volontariamente, senza nem- 
meno far nulla saperne al Detenuto , e tutti 
si obbligarono con soscrizioni pel pronto ri- 
lascio del medesimo , come pure per le spese 
che potessero in seguito occorrere pel Pro- 
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cesso. Il Signor Antonio Catoni , Cittadino de- 
gnissimo, di animo dotato delle più rare qua- 
lità , fece in favore del Poeta, una garanzia 
al Tribunale per la somma di 7,000 franchi. 
Ben raro esempio , e difficile a rinnovarsi an- 
cora nelle Terre le più civilizzate di Europa ! ! ! 

5 Volgete il guardo, o giudici ec. 

Infinito era il numero delle persone accorse 
in tal giorno , ed affollate dentro e fuori della 
Sala d’ Udienza del Tribunale Correzionale. 
Queste , avendo preso il più vivo interesse 
per la causa del Poeta, ne attendevano impa- 
zientemente la decisione, la quale finalmente, 
con universale soddisfazione , ebbe luogo in 
di lui favore , e per unanime voto de’ Signori 
Giudici , la mattina del dì 9 dicembre 1829. 
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J U G E M E N T. 


Charles par la gràce de Dieu Roi de 
France et de Nat arre , à tous présens et à 
venir, salut. 

Le Tribunal correctionnel de Bastia a ren- 
da le Jugement suivant dans V affaire pour- 
suivie à la requéte du Ministere Public con- 
tre le Sieur Bindocci Antoine Docteur en 
droit et Poèfe prévenu d’avoir excitè à la 
revolte ec. 

Oui M. Semidei dèfenseur du prèvenu qui 
a concia a ce quii plaise au Tribunal dè- 
clarer son client non coupable du delit qui 
lui est impulè et quii soit renvoyè de la 
plainte . 

Oui le Ministere Public qui a conciti dans 
le meme sens. 

Altendu qve le proces verbal du Commis - 
saire de police peut dire debaltu par la 
preuve contraire, et que les charges qui re- 
sultent contre le prèvenu d’après ce proc'es 
verbal qui a servi de base aux porsuiles di - 
rigées contre lui ont ètè detruites par les 
déposilions de tous les temoins à dècharge. 

Par ces tnolifs le Tribunal de l’avis du 
Ministere Public a dècharge le prevenu Bin- 
doeei , auniille par conséquent la plainte et 
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iout ce qui s’en est suit i. Aitisi fait et jugè 
à l’audience publique du Tribunal correc- 
iionnel de Bastia , g décembre i8ag , prèsens : 

. MM. MONTERÀ Prèsident , 
GAVINI et BENEDETTI Juges , 
VIALE Procureur du Boi. 

Signès à la minute : Monterà , Gavini , 
Benedetti , et Saetelei Grejfier. 
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usici. 


# 


Dedica a S. M. I. R. A. Francesco 
Imperatore d’Austria ec. ec. pag. 
Una Vergine Greca i alla tomba di 

Lord Byron 

Il ritrovamento delle ossa di Raf- 
faello . Sanzio . . . 

Parisina 

Se in amore vinca più il dolce o 

l'amaro 

La Grecia antica e moderna. . . . 
Le bugie degli occhi delle donne. . 

L assedio di Anversa 

Un quadro descrittivo sulla rovina 

dell’ Universo 

La tomba di una vergine 

Dimostrami, o magnanimo cantore, se 
infrangere si può I arco d’amore. 

La morte di Manfredi 

Il venerdì santo di Petrarca. . . . 

Camillo 

Il primo giorno di Adamo nell'Eden. 

Il Genio di Monti 

Dante Alighieri. . . . . . . . . . , 
La discesa del S. Bernardo .. .. 

Il Duca di Beichsladl. . . . .... 


/ 
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5 
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20 
28 
33 
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41 


43 
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66 
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7 Ì 

78 
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/’ apoteosi di Napoleone 86 

L incontro dell' ombra di Napoleone 
con quella di suo Figlio. ... . gì 
La statua di Napoleone esposta sulla 
colonna della piazza Vendòme a 

Parigi, . . . . g 5 

L’analisi del cuore dette Donne . . gg 
J monumenti degli uomini illustri nel 
tempio di S. Croce in Firenze T 106 

La mia Luigia 111 

Virgilio e Tasso, . . . t . . . 1 14 

LI Cholera Morbus. . . , 1 1 g 

Se il poeta dovesse vestire l’ Amo-re, di 
qual colore gli formerebbe l’ abitoi 123 
Dante Alighieri in esilio . . . . . 12Q 
Milton che visita Galileo in prigione . i o 5 
J Voti Pubblici per la salute di S. M. 

il Re Ferdinando di Ungheria~. i 38 
Ad un egregio Predicatore . .... 1 4 $ 
Tre Baci, di natura, di amore , di 

amicizia , . . . . . . 1 4y 

] Cani del San Bernardo 162 

Sonetti con rime obbligate . . . . . iSj 
In morte di S. M. la llegina Maria 

Teresa ig 3 

Nel giorno onomastico di S. M. Maria 
Cristina Regina di Sardegna. . . 20 g 
Difesa in versi recitata in causa pro- 
pria , nella pubblica udienza del 
tribunale correzionale di Bastia. 2 ig 
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